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► ^LPROLOaO, SOPRA 

i LA ZVCCA DEL w ^ 
i ^ n O M T . « • 


1 duìni# y 

•*/'' C ■ ^ 

vohiUpitno y^i^nor Rocco Gruiv^ , 

fuo Qmj^are ; if ma^^ìore honorando^ ' 


jn v« pae/? doue ft tira, di klcjlra de hoìxotìi molto ape» 
Umtameme; dice che fu yn tratto vn afuto klefrieri, 
'^il qual mdìido a mira per dar nel capo a yn' altro , 
non ^li yenne coìto , per buona yentura ♦ , , Colui 
r.yedutofi yelare il boline cop aprejfo aEe tempie > ^ 
tanto accofo che rajèntandolo ^li fece yento , fi comi^ 
■/io a conturbar tutto , Onde il traditore yoltandoìa in 
# ridere dipe , haueJH pam Jòtio ? da quejlo Jàlto da ca> 
ti fi leuo ynprouerbio i fe coglie colqa ,fenon,hattefii 
paura ? Vo dir cojì , che io ho dato della mia Zucca Juf 
capo a parecchi padroni e buon anno* Ma fe per forte 
^ nel darm la ramatata , la mìa Zucca fa piena di fa 
> di Jemi , di ciuaie ,0 d'altra cofa la qual fiapefinte; 

% credo che la dara loro yn mal crocchio , ^ fi per^ 
mala dil^ratia la troua fola la bucaci che'l granchio f ufi 
fi ito a JpaJfo ) la fard motore fioppio , if rintrone 
td piu loro il capo * ultimamente Je la s'abatte ad ac?- 
chiappare fioperta là Zitcca ; i pcueti capajfoni hanno fat 
io il pane ; percioche la ne»dard loro yna ft fatta che' l ,, 
murarne ne darà yn'altra , hor fia con Dio * 

Un'altro auuerbio fialta in campo , il qual è cauato da dotti 
in lettera , do e ; ofa ritto ha il fio roueficio , idejl , 
fi la mia Zucca fa piene^ divento come le palle ; di bor 
tra come i n^mbcdi , odi capecchio me i (arell{ f o c$(* 

A il ' 


ftm , c Ha dì Hìancìc ifiìa fercucte funtù pnt0 
jme , t^ì'è fatto il becco aQ'ocha,perchf io. ne faro miU 
le . Ahfnejè nel co^re la tro^errk quaU 

fhe "^cca dura , Pandra tra Baiante ir Berhnìet o co» 
me f dice fa Barcaiuclo if Marinaio ; che non fi ^ua$ 
da^na fe non cojè da ferra secchio , Anchora ifutfanU , 
dopo che f fon dati fui capo di queUe Tacche dà Jcrocco,. 
puT^^lenti di yino , Pvno aìPaltro quattro buone Zuc*, 
fate fi la Zucca , fcf che Phanno cincifihìate , jnon fi 
vincono altro che due ro^i di pane yi quafifèruon lùt - 
ro a fappatumarji , , 

r ben vero che io mi ho firbato yn colpo maeHro 
h^lìò acìtennato coppe if dato danari , cefi mof rande di 
dar loro yn calcio , ho colpito con yn buon rufwlone z 
Tant^e io ho dato quejia yolta ( come dife il yiHano f . 

« mofliama col ficco , nel (pual Wc dentro yn yomere i 
ttqn'y^acci come pub - . ^ , 

pero pqjjo dire come lui , i 

ch'io Jo ben quel ch'io mi fi * , , 

’B-ifiluendola adunque , dico d'hauer dato con la fer^a ^ ^ 
. yn buon cauallo a certi babbioni , if poi quando fli hT ^ 
tolti ho mqfirato d'hauerfli Jlafiilati con yna Muda, ^ 
onde nel riguardarla f flupi/cono che offendo fi morbida 
'tofi Phabbi fitto cefi malamente fi:^r loro, la peHetque* 
fio e il tema,yeniamo yn ^oco dfèifi letterale . 

Compare- fàrijìimo , coflumanryna ^an parte, di coloro 
,i quali fanno correre ( idefi bollirla/, ir mal cuocere . ) 

( il cerueSo della Zucca per le mani de popoli in car» ’ 
ta bianca imma^warfi vn titolo brauo * chi Pimbr ceca 
apunto^ tf chi no , feconde che voi y direte , F« adun» 

§ue yn certo dotto onm , che chiamò yna fia opera 


«r“ 

m (anta fakofa > Ccm di J^omtk y aniì^ 
fon mille firane circulmtmi , ( vulvarmente , filioM 
falò in frafia ) if dijfe di non fi chi , al qual rotta 
vnxorno > b“ che le ’Nìmfhe trouando quel corno, Pem» 
pierono di frutti if di fori ♦ Vn'aìtro pofe nome a vn " 
fio sfornale Armonia de Dei ♦ Ma Itfiiamo ^l'anni 
domini a dietro , perche mi conuerrehbe anchor dire de 
principi! de libri fionfati che fanno quei lor cominciamenti 
alti alti , onde Mejfer Horatio tocco lor la mano con quel* 
ìa noueSade monti pregni ; fcf Aulqgelio nelle fie T^otte 
Attice^li re^iflrb tutti con dar loro vna buona picchia* 
fa : ma ye^namo a me^ lama* lo trouo che tutti i ^a* 
fanti huomini hanno chiamato la jattajatta * Dante che 
ragionò di cofi fi profonde ir fi alte non pofe yn nome 
altifiimo al fio libro , come farebbe Hato* Jddea deBa 
Diuinita doue fi da cq^nitione de ì Cieli , de gPlnferni 
del mondo, e di Dio ; an^ dijfe (omedia : aBa barba di 
fofioro i quali d^yna fimpUce imbrattatura di quattro fot 
gli, fanno una macchina piu alta che la torre di 'Nèbr otto*. 

•Il Boccaccio fmilmente trattando di braue materie , le 
httea^ noueBe * Il Petrarca non andò armeggiando con , 
Vegafea ne con Olimpia , ma dijfe Rime , ir pur fu Di* 
nino , che diremo d' Annibai faro del miracolqfò nome de 
Fichi f volete yoi vedere JèPAriojlo s'accordo con- 
queHi buoni compagni che pofe nome al fio mìrabil vo*‘^ 
lume , Orlando Furiofi , cjre vuol dir pa^ * Guar* 
date poiché diffèrena^ voi trouate , da AltobeBo , a 
queBo , fcf va per rima * Jo non voglio bora lodare l 
titoli de frati come farebbe Specchio di Dtuinità Ricche^ 
deBaJcrittura , Tempio, d'eternità , tìorto di contem* 
piattone , Fabrica di propheti , ta Giardino d'Oraùone 
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fer non mefcokr k lance con le mannaie, Bajfa chi’ ques 
Jfb pco di Jcorribanda ch'io ho fatta , facci difcorere ì 
titDÌiUf yeder J? corrifpondòno all'opera ♦ r 

jeritto nel contrago di Carnouale if della (^arefima 
al Capitolo de yolatilìhus , chel pa^ fi meglio i fatti 
fioi , che'l fiuio quel de ^l'altri , ^ io cementando il , 
Burchiello Yer^o a dire fipra quel Sonetto « 

Studio Boetio di conjolatione 

<ìui a Vinefia in cafi vn de ^ì' Alberti ; 

Bt per dirti mìei yerfi piu coperti 
'^ianfio fil carne di tuo , gonfalone 
Scilicet che al mio libro Jla meglio il nome di Zucca, che dì 
Sale , if corrìfponde piu ah miafantafia , fìcalamenti , 
Baie , if Chiacchere ,* che non farebbe s'io l'hauep 
chiamato Motti , Ar^Utie , if Sentente x perche io non 
fono Arifiotile da darle' , ne Dante da parlare an 
j^uto , 0 qualche a^tro galante inqe^no da fiutare a ojni 
parola motti t fin io altro cheH Doni f non ejfendo altro 
adonque che yn ^uajla legende , non pqfo dir altro, 
che Baie , tf perche chiacchiere yqqlio che le fi le^mo^ 
cefi ne cicalecci deh barche, come ne fli auiluppamenti dB ^ 
le parole dopo il mancare , b- ne trebbi deh pancacce, o 
fimil rafionamenti da bottegai perdifiornate , if fiem 
fieratì * A yoi Signor mio ne y[ene yn yolume Jquat 
dernato , accioche quefia fiate lec^endone yn fefiio per 
yolta pofiiate anchora fchermire con le mqfche jafiidiojc 
che yi daranno noia : a me fi che mi reneranno intorno 
molti mofeoni, tafani , if yefioni ; if io gettato in ten' 
fa la rofia , ^li metterò in fuga con altro che con yn 
foglio perche a ft indiauokti calabroni ci hifi^na fuoco' 

^ 0 acqua bollita , Salutate con molta rìueren^ il Magri 


Jico Uepfr Cìprktio Morjjim per mìa parte , dicendo^ 
^he t^o lo 'vifitero con y n'opera mirabile chiamaci 
L’ACADEMIA ,per la fede mia , ync delle 
belle cojè che f pofino defiderare b- lecere tf yi fa. 
'Noale , b tutti ^Phuomini dentro . b a yoi dì cuore 
mi raccomando ♦ 



I LETTORI. 


^no storiografo antico , dijfe ; che fu fta yn dipintore 
degnale il qual fece yn quadro di pitture , if mo* 
Jlrandole a certo y alente maeflro ; accioche non le bìa* 
fmajfe per ejferjoffe ; dijfe , io ho fatto quejta opera 
in quattro giorni, lo lo ye^^o rijpoje colui che Jè n'in t 
tendeua , come dire Ve tanto mal fitta che la non pO'f 
irebbe far pe^fio, yna fimil rifpòjia fu fatta a ynofcul 
tore il qual mirando al Tribolo yna figura jli diffe io 
fi ho lauoratojòpra duo meji foìamente x Io credetti ri* 
fpfeil Tribolo che tu Vhauefi fatta in otto di , fi mi 
* par tirata male * S'io yi dicefi che quefla mia Zucca 
in ferino ha fatto come la Zucca naturale , che in fi a 
ttto fiorni cref e interamente , e non falla ; yoi mi 
haurefi per ^ojfo , rinjratio adunque Jddio , che 
m'ha dato tanto y edere che io fon del parer yoSlro » 
Ci firh qualche perfna che fa d'opinione ; che la facci 
U medefmofne che fanno tutte le Zucche i come dife 
quél Tino ( nefVemblemi deH'Alciato ) a quella pianta 
che fi) fi alto , la tua felicita fa breue perche in pochi 
mefi tu finirai, come dire la tua opera , andrò, a monte 
Come molte altre che f muoiono in poco tempo ; Onde 
Jì dicechi tqjlo yiene tojlo fe ne ya * lo haurei rijpot 
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fio <i (jùpl vino ; còmf k mk natura è tak , pPr !a ({ttil 
Tcjà non riceuo ingiuria neffuna , per che io facci il mia 
frutto , il mio feme , h crejca fecondo che t(^efcon Pah 
tre piante dela mia Jpetie , mi bafla , if fon rifucca; mi 
fnancherehbono.i paragoni da dare , il tal fece la tale cm 
pfttme , if il quale queU'altra ; le centinaia ne trom* 
rei i quali s'aUacciano tf JeJlrinqono la^qiornea deH^oppi* 
rione, if che hanno . tanti libri di lettere nel capo che 
vn’ afro ne farebbe troppo carico * almanco io caualco 
ti&a fbradiotta pochi àrnefi mi fanno , ì meiéi àuoi dkiujft. ' 
mi feruono , ir non Jpampano con le mnàe^ de doti 
toratichi , ne mi curo di mejfere , dP Eccellente , o di 
"Maejlrana^ ; aitati quattro lettere m'empiono if n'ho af 
fai; DONI. Diro bene perche io fono inalberata 
fon quejfa Zucca ; per che la mi piacque , ir m'entra 
peUafantafa , quando quei braui ir\ge^i , if nobilifiif 
mi intelletti Sanef Accademici Ottimi, la tdjòno per irrt> 
prefi mojlrando che vi Jfà dentro anchor del file : tal 
"volta ^'Hortolani ci ten^on dentro tutti i lor fimi, non 
f dice efi avn'^ran Japiente cojlui ha del file in Xuc^ 
ea f il Boccaccio diffe monna Zucca al vento a quella ^ 
donna per che la non ci hauea punto di ceruello quel per 
fetto condimento che non^uafiò mai alcuna minekra tien . 
tutto quefio nome; Zucchero, le monache non fanno cofi 
piu pretiofà da mangiare a Firen^'che Zuccherini , Di • 
rateilo fruitore fi poftto quando ^Phebbe fatto la pin 
tella fyura che facejfe mai , la Batte^^o Zuccone fila* . 
mente per metterli quel nome di Zucca vedendo itferir . 
refi , IO he cauato il midollo della mia Zucca , moflran» ^ 
do che nel fio ceruello , mila jua \ucca , non v'era di 
mejlic . Vi lafciare bora da canto la. s;accata coajeti 


'■ fa , ìa 'Tmcu I(Jfa iMita , ììi^a^^^ò m 
Jlo , in intingolo m le Jpetìerìe , frìtta con k Jòifi 
ìdfjl arroflo . tf s'io haucfìi jludiato medicheria , yì 
inorerei come ìa Zucca trita if cruda è buona a dtfinf 
fare i bitor^li if come ìa ìenifie le poterne . Le mone 
dature pojle fi la tejìa a fanciulli ,^icuano aSe ìnfae 
'magioni de pannicoli del cerueUo, a 'Quelli de^l'occhì, 
ie^ottr ; fi yci non mi cerdete per che non fin dot 
fore in Orinali , ìf^^ete maefiro Diofioride Vha poi 
’initìe yirtu per ^^Porecchi , per le febbri calde. , per lenire 
il corpo, infm al y'ìno tenuto nella Zucca ^ mediemìè* 
Voi douete fapere anchora come le fin di tre firte\ 
Zucche Natali , Zucche Marine , if Zucche Turche 
Fanno tre mcfirefimiìmente t Lufpfie , Tonde , 
Jchiacciate . Quando ^Vhuomim fon ^ìouani , fi pojfon 
batte^re per Zucche lunghe , ( djjfe Arifiotile ) tx 
quando fon ^grandi ^rofii per Zucche tonde, guado fin 

yecchi poi che vanno chinati quafi per terra con la hoc 
òa , Zucche fiiacciate . Io non ho gufato di tutte le 
' fitte Zucche, ma le turche fin troppo fiuccheudli,mi dijfe 
t Armano mercante Todejcho per che in Qfiantinopoli ne 
mgnjib molte volte , quelle che fino fiate condotte in 
Italia che noi habbìamo battente Zucche turche , fon 
dolci al^kfio molto ; le marine cioè tramontane o Indiai 
re ,fe le non fino accompagnate con qualche arteficio , le 
fono fciocche , l'hanno poco fipore , ma le nofirali fin 
ìa piu parte lunfhe , tf mi paion le mìnimi , le refire 
fanti I hanno mefiio per mano, cioè tacconcion meglio nel 
fucinarle perche ci fino aue^ anticamente ; le nofire 
donne le manfm piu volentieri , b per fnìrk le fin 
U piu fu^ofi ,piu rinfrejcme , le piu fine^ , tf le mk 


M ♦ vmìa ah Sorte che U mìa ^cca mandi fiorì 
% fuo feme il qual fta diletteuoìe , amache tutte le forte 
deh feifne ne Jien ^ufieucU, if J^ero io Pho accendi 
con prouerhi in cambio di Zucchero , con fenten^ dotte 
per Zuccherini , fcf con ar^utie , in \ece di Zuccata , 
deh qual compofttione mìfìura ,fcf componimento y/ do 
Veem^ che ne facciate queh bocconate che yi piace, per 
ohe io yi prometto che la non yi può far male , o 
mangiandola inan^pafo , inmezs^il conuito , opn 
frutte dietro ah cena ; lo ye la do volentieri , ah* 
'bramente , tf vi pre^o fi la vi piace di dire almans 
iO , 0 che buona minejlra di Zucca ha fatto il Doni ; 
perche fio ye^^o che quefia vi ^ufll , vene darò 
dei'altrc corpacciate ♦ te fiate fini • 
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* Digiffie^^ Góo,.= 


AL nobilissimo; 

Signor il signor Vincen:^o Buonuifijgentil^ 
huomo Lucheje jfempre ojìgruandijì ♦ S^ miot 

A Lione 



A N c H OH A che fra vor^e noi fia no picccU 
diftan:^y S ignor mio Magnifico^ gene^ 

rofo} non refta per queflo che la vanta non ci 
forti aWor^cchie in yn hatur d'occbio^larea 


hia Sei vojlro procedere ♦ L c ci mojlrà come 
voi hauete ilpriuilegio delle buone lettere , la 
€Ognitione della vera nobilù ^ la pojìejìione 
della bontà ^ che voi non mancatc/del (on^ 
tinuo d^ abbracciare d" ogni forte virtù con il 
cuore ^con la cortefea y ^ con tutto il poter vo 
. ftro 5 talmente che colui il qual yi- conofceua 
per vijla viji fa fchiauo y ^coloro che per 
fama odono laperfettione vojìra vi riuerifcos: 
no Jinceramente * Qjù in Italia ù' princtpal 
mente in V inegiay tutte le perfine di gr ado ^et 
d'honore cof gentilhuominiy mercati come altri 
quando di voi ragionano , vfon quelle parole 
che Ji conuengonOy^ che Jlarebbon bene a ogni 
virtuofo grandijìimo Principe • ^ lo adunque 
per entrar nel numero di tante ^ ji fatte pers* 
fone le quali v'honorano ho pojìo la penna 
fu"l foglio per fcriuerui quattro righe come 
vna fede ^ per mojlrare al mandola voi , ^ 
d chi dopo noi verrà quanto la virtù vojìra 
(per quanto e il mio potere ) meriti ♦Et per 
che filo due paróle tengon poco JfatiOyho voss 
luto accompagnarle con yn libro di C icala^ 


nienti Tofcani vfcitì puramente daUa natura^ 
Jen:^a arte ^0 dottrina acquiflata t fon^ocht 
veramente ^ picciolo ilprefenie di quattro 
fogli y pure e vengono dal cuorcpper non ew® 
trare a dire che V animo e grande , o far di 
quelle comparationi che fon piu pefle che la 
firada moflrando che Iddio accetta 

i piccioli. doni 5 le qual fon cofe jìiracchiate 6r 
fuor di propojtto ♦ Ione vengo alla reale con 
voi j accio che accadendoui cofa doue io vi 
pojìi far feruitio , voi poliate comandarmi 
con quella liberici che voi comandate a ogni 
minimo feruitore di cafa vojìra ♦ Et fe per 
forte quefle mie inettie y per non dire argutie , 
vi daranno qualche diletto o piacere 5 ringra:* 
tiatene quel Genio della vojìra virtù y che 
m"ha fjpirato a mandaruene vn libro nelle 
mani^ ù'fe le vi Jìempereranno la mente jo 
dijìurberanno il gujlo ^ vi prometto d^hauerne 
tanto dolore quanta e Vinjinita allegre:^ 
che io riceuo in quejìo punto nel quale rh 
uerente a voi inchino , cordialmente 
mi raccomando ^ 


i 





T A V O L A, 

O vero/egijìro delle chiachiere ^frappe ^ chi 
, mere^gofferie y argutìe,filajìroccole yCajiélss 
li in ariajauie:ì^e ^ aggiramenti , ^ lamhi:» 
camenti di cerueìlo 5 fanfalucole yfenten:^ 
bugie ^ girelle j ghiribi:i^ y f appaiate , 
pricci yfraf cherie yanfanamenti , viluppi , 
grilli , «oMfi/e , àcalerie , puraholebaie ypros: 
nerbi y trefche y motti , h umori t ù' altre gis: 

^ randoìe ? ^ fiorie della prefente leggenda per 
' non dir libro t poche dette a tempo 3 èr afiai 
fuor dipropofito*, ^ \ 


* * - ' 

(Àpo della tavola! 
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ccìdente occorfo d'vm palla per Medio di • , : 

Firens^ • < ^atametito 4, fic ♦ i’*’* 

■■ Jipparen^ de^Hjuomim - ehi 7 fa, 39*^^ 

' Auaritia naturale , fcf liher alita finta . 

^ • Amoreuole^ de padri inuerjò i fi^liua r 

ha,^Kfa,38^ 
ha* a?# JÌ40* 
fi*u: 

Cifrai 


/i 

‘ Amico doppio , 

■ Arro^an^ d'yn dottoracelo 
Arro^an^ d'YJì trifto 
Braueria d'‘yn foldato 
• ' Bontà de Vinitiani 
i Bafionate date a yn dottore 


Ba» 4 , fOfjA 
A 


r 


Cajò iccihto (il Golh k SetrexSiU 

eie. a 


t 

. accaduto in yna ^iojha 

fc.a 

r 

14 

' Cenuro fatto a huomim honorati 

dia.^* 


IO 

Jy*ytì 0 ^iouane ridotto in miferia 

eie. * 

fi' 

1 

Xy.uno limate che uoleua jfarer dotto 

eie. 6 

fi' 

8 

D'vn ladroncello che mi/ùraua il file 

eie. 8 

fi' 

11 

D’vno maligno if maldicente 

eie. «0 

fi' 

14 

VWno che non amaùa nejfuno 

eie. ** 

L 

i; 

lyyn traditor Poeta if arro^nte 

eie, * * fa. 

28 

IXyn (afitano poltrone 

eie. *9 fa. 

«9 

Hifcretìone diuerfi 

eie. *1 fa. 

*3 

D'Vfl firdo cauiuo 

eie. xs 

fi 

44 

D’vn che cercaua vn^offith 

eie. *7 

fa. 

aa 

Dijcorfi fatto a Y« conuit» 

baia s fa. 

IO 

jyyn majlro di firma 

ha. *3 



D’vn predicatore 

ba. »o 

fi^ 

37 

Ideile Repuhliche buone 

Qia. 3 

fi. 

4 

Ploquena(a d^yn frate 

eie. 9 

a. 

ij 

Bxercitio d'yn cattino dottore 

eie. »» 

^a. 

4» 

"Errore d'yn Oratore 

ehia.s 

t. 

lo 

Peltro k caualcare donato 

eie. «4. 

• 

a. 

ai’' 

^ Fora^ deltarme d'un capitano 

j 

chia. a 

r 

fa. 

la 

Wutfanteria d-yn Poeta ajfrontatore 

chia. tofa. 

«7 

Cafi^o dato a yn poeta 

eie. *6 fa. 

a8 

Gente che hiaf mano fuor di propoftto 

bai. >3 fa. 

>4 

Konor fatto a yn pa^ 

ha. *» fa. 

19 

Inuettiua d*yn ja^liojfo 

ehia, s j 

a. 

24 

%icen^ data a yn hufbnma^ro 

eie. 3 

i. 

4 

Eode del duerno di Pioren^ 

eie. 7 fi. 

9 

^J'^de delle corna , if nobiltà 
- - <^de deS'^gnorana^ 

ha. »4 fi. 

41 

ehia. fi* 



fJlìpridpfr Itn^cpihititì. ‘ ^ jk* 
'Matrimonio if Jèruitk ■ h» fa* 

Nome di Gìouanni àc* *9 fa» 

Nouo trouato d'vn i/^fjM ha. 9 fa» 

Orarìon d^yno /colare ha. ^ fa» 

cfhnattone ehia. » fa» 

Trepnte d^vn librò ' de. fa» 

Poeta odiato da tutti ha. 8 fa» 

Premio fhebhe va pretaedo d*yn Sonetto ba. *^fa» 
Perdìe f mettono alcuni fi libri ba. n fa» 
Quando fi debbe chiamare la^uerra ha. 7 fa» 
Qualità d'^rn (ò^ne di cauaHi ba. fi» 

P^ifp^a a yno chebiafimaua i Fiorentini eie. S 


Scioccherà d*vn dottore 
Soldato buono per yna batteria 
'Studiare, ir ripofirfi quando 
^empo Metà nofira 
\Jfitio d^Yn cattiuo poeta 
“Vendetta ma^ra 
Vero ritratto deHuomo 


ba» > fa» 
ha. 6 fi» 
ehia. 9 fa» 
de» i9 fa» 
de. *8 fa» 
ehia» 7 fa. 
ha» <8 fi» 


\ 


materib 

(fc cqfa fia Yerìtà 

Vojfifi fidebbon perdonare 

Vane ^ittak via 

Dehdulatione , ir adtdatori 

Deh (uriofità 

VJprenJione a^l'^oranti 

Qual fin quelle città da fiore ottimamente 

txemplo fer edoro che mane^iano ire» 


49 

ai 

48 

>t 

4 

a 

a} 

■8 

»4 

39 

>4 

a? 

7 

I 

la 

IS 

3» 

3 » 

«3 

3 > 


^cal.p\ 
eie» 




eie» 

de» 

de» 

eie» 

de» 

eie» 


a; 

8 

4 . 

S 

c- 

? 

« 


Ti^ffuert^ > quanto h Jta potente i ' ctu 

lAaljgnìta , if nudith de trifii , quantoda Jta 
■' xr^iuta ho^ì tic* *• 

*Trmpho de Dottori huonì,if de fami «r* »» 

chi vuol ejfer amato , quel che dehh'efare , « «f*. . 

I>elil'‘Arrjo^am^ eie* **5 

Come ft.dipin^e Parrqqante <• ^ eie* 

VOtio di quanto danno fta aH'huomo - -, eie* *4- 

Dell'ingratitudine ’ ' eie* *5 

lujlintione drl'ejer dotto , Jàpiente 
^‘ifil/apere , . - eie* « 4 . 

Dei YeflimentiJeE'huomo i a *’.• 

Dehnuidid * »«: 

Senten^ d'Yn "Prelato circa i virtuoft ' eie* «9 • 

Amae^ramento deh Vita , fcf difiorfi fi* 
ifra il corpo if 

"Lettera a ''vn.fildato del Tinca eie* : 

In che modo non Ji dotterebbe lajckre , k 
fia profepone eie* 

DeH'Auaritia, > . 'i... . . » eie* . 

Effetto della pouerti eie* 24 

Facetia di Nanni ^offi ; ■[ r A I : eie* »8 

Inffahilità , penffero , tf mutation deH'htto 
mo c * • ' Bai*p^ 

Della btf^a . ha* » 

Della Gittffitia ' ,vM* $ 

VMnitione che fi dotterebbe dare a l beffiuoìi 

di poco eerueUo ha* 4 '. 

Della pace ha* 7 z 

Qual fiaffitt duro a tollerare , 0 la firuitn , 

'écflmrmrào . .. .. ^<4 **:: 


t 


racetìì di Majlro Ualino mhkethr 
'^Ama^rmento di tenere ficrete le ccfe im 
portanti 

Fondamento che Jì donerebbe fare 
Afiutia con Infidia , de mordaci 
Q«f/ che fia fama/a^mamento in burk 
^ ottimo 

Rifpojla arguta di Dante>\ \ r . V ’ ' • 
Viuacita di Dante 

Cofiamia d'Yn fanciuEo Spartano \ / 
Grande^ deEa Republica Vinitiana ' 
Bijcorfo del mafìtarji - i 

Facetia d'Yn galante huotno . ’ 

Riprenfone fatta a vn ignorante 
Viuacita di Dante ’ 

Caso accaduto afli Spartani , fcf Jporcitie 
‘ ‘ de Ch^ 

Facetia d'ynjiojlrante poltrone 
RiJpofia d'Ludamia , del cercar la virtù 
Atto ^enerojò di Gelone Siracufano 
Gatte da duo piedi 
Auertimento , a ff'Arroyinù 
Facetia d'vno In^lejè 

Exempio de Vvltimo Afide -, Re de Laces 
; demoni . 


ha* 

fi 

ha* 

«3 

' ha* 

ijr 

ha* 

n 

ha* 

té 

ha* 

13 

. ha* 


(|m< 


chia* 

J 

chia* 

9 

chia* 

4 

■chia* 

-4 

chia* 

f 

àia* 

S 

i 

chia* 

« 

7 

chia* 

S 

chia* 

9 

chia* 

if. 

chia* 

*3 

chia* 

«4 

chia* 

f4 

chia* 

ly 


' PRpVERBI, NE CICALAMENTU 
'Ei/« buon papero , tf cattìua Ocha ■ facie * ' 

chi non fa le pa^e in ^mentii le fa in 
' vecchiea;^ fa^ » ' 

lo amo il prof imo come me mede fmo fa* 3 

iettiti prima ne piedi del compagno . fa* . 3 • 


cM dljaHina najce cmtfii che 
K(W r f iu il tempo del Duca Eorso 
£ dice con la bocca ^ non col cuore 


Vn'huomo ne yoI cento , ir cento non v<p 
^ion yno 

chi cerca i fatti d'altri non può ejfer buono 
Tien la lingua fra denti 
O^n'ynorante è cattino 
^aPe U padre tal fino if^liuolL 
Qual r il Rettore tal fino i popoH 
Varbor buono fa buon frutto 
la commoditl fa Phuomo ladro 
chi fa i fatti fioi non s'imbratta le mani 
Tanto va la^atta al lardo , che la vi la» 

. •. fiiala^ampa 

Tu darefi a credere , che^^Afni yos 
lafino^ 

la s^a e'I fionno , fcf Poùfi piume , hanno 
del mondo ojni yirt'u sbandita 
la padella dice al paiuolo fatti in la che tu 
mi ti^ni 

Vomenediofa^Phuomiitt , fcr lor s'atcom 
pannano 

Ojni dritto al fio rouefiio , . • 

TjlI carne , tal corteHo i 

Ama if farai amato 



Succia fi quella 
O^n'yn Jè'l becca 
C^ui braua a creden^ 


I 


1 


! 

I 

i 


I 

I 

I 

I 

I 

II 
II 
II 

II 

») 

tu 

M 

li 

I) 

if 

li 

II 

ì9 

i» 


Tu farai me i ’Zufftiì Uenta^wjnirù 
fer fonare , if fardi fonato 


II 

Tu ti dai de ^impacci del Roffò 

fi- 

XX 

Tu yedi il brujcol ne hcchio d'altri , ir 
nel tuo non yedi la traue 

fa. 

fi- 

A) 

chi laua il capo aH'Ajino perde H ranno 
el Jàpone 

*4 

Di buon Jeme mal frutto 

fi- 


chi fa quel che non dette ^Nntrruien quel 
che non crede 

fi- 

xS 

Tu hai fatto de la Lancia yn Zìpolo 

X7 

l^tha pofio il tetto 

fa. 

XI 

Impacciati con i fanti , if lafcia fare 
i Santi 

fi- 

09 

Tu fei fatto come la Qfqgna , bella di fuori 
1 if dentro è la ma^a^ia 

ì 

1® 

I panrìi rifanno le fian^he 

3® 

Non ti conofeo s'io non ti mane^ìo • prouerbio 
Qrso* 


/ 

3« 

Vinuidia non morì mai 

fa. 

3» 

Pajfoto il tempo che Berta f laua 

fi- 

33 

£ non è piu tempo da dar f erto $ 
Oche ^ 

fi- 

3f 

Tutto quel che luce non è Oro 

34 

La yita ilfne , e'I di loda la fera . yer$o 
del Vetrarcha ♦ 

fi- 

36 

Tu fai piu di parole che di fatti * t ; , - 

37 

Cojtui ci riefee ynfrappatore 

fif' 

31 

Le parole non tafano 

fa- 

31 

Chi lajcia la yia yecchia perla nuoua 




ytìte injantiito Jt trou» /n. 

A mi 


4* 






D/o yuoì ^aflkre vwo h prìm 
^ fo/ff ?// teglie il (grufilo 
Trotterà' Ajìno dura poco • 

VnJjor non fa Vrimauera 
^hifa quel che può non e tenuto a far piu 
chi dona all'indegno ; due vaìte perde 
Tsl' f mal fordo quel che udir non yuole 
A buon intendidor poche porole bajfa 
Jzgl'è bel quel eh e ' è bello, ma piu bello quel 
• che piace 

È sè trouato con le man piene di mofehe 
Chi fa in cerueEo vn'hora è pa^ 
"Meglio} tardi che non mai 
Chfda to^fg , da due yolte 

e PROVERBII,NELLE 
'non ha cerueEo habbia ^ambe 
Penfi alfne 
E non traligna 

Al bugiardo non è creduta la ‘veritì. 
Penjàifpoifa 
chi cof yuol cof habbia " 
chi yno ne ^ajliga , dento ne minaccia 
Chi cerca truoua 
"Non cercar quel che non ti tocca 
E farebbe troppo per yn cauaEo , if poco 
■ per y n carro 

Tufi de fidati del Tinca ■ ' 

Garbuglio fa per i male fanti ' . 

chi non rubba non ha rebba 
. ^ "Egli ha fatto la robba'di ruffola fajfola 
) •■ ho rejò l'arme a San Giorgio , 


fa* 40 
fa* 4» 


fa* 45 
fi. 45 


fa* 44 • 

fa* 44 


fi 


45 * 


fa* 4 9 
fa 4(J 


fa* 47 • 
fa* 47 : 


£ 


fa* 48 
AIE 4 
facie a 


fi. 

fi‘ 


I: 

■i, .* 


t 

4 

6 

7 

9 

to 

la 


la 

*5 


rat 


fi- 

fi . 

fa* i6 . 

’ 17. ..r 

17 ' -/>• 


■a* 

•a* 

J 


•a* 


Et fa èhe agallo » 

chi altrui tribola Jè JleJfo non pofi 
Val detto aljatto u^è yn^ran tratto 
chi non fa non falla 
Ojni fimile aj^etìfie il fio Jtmile 
Tate qual è 

Catene Qteneihe le funi non bqfiano 

Tutti i matti ft fanno fioriere 

Se tu Yuoi mofcer yno ; fallo parlare 

O^n^yno s'allaccia la giornea 

La lingua non ha ojfo, ma la fa romper il 

(. dop 

O^ni granata nuoua ben la casa 
lo m'ho aHeuato la Jèrpe in fino 
Non è incannato fi non chi fifda j 
I primi firmai che faccino i fyliuolt ai pas' 
- : dri , e farli ìmpa^re 
La difiretion è madre delle yirtìi ♦ 

Tu rifondi come Mefer Gior/io Scali 
B m'è mancato il terren fitto i piedi 
chi non fi fare i fatti fioi , pe^iofa quel 
d'altri 

Gcfui mi riefie meglio a pane, che a farina 
Tutte le cefi nel fio ejfere ,fin buone 4 
^qualche cofa 

E non credono al finto fi non fa miracoli 
Voi non fate anchora all'infilata 
Yfl bel morir tutta la yita honora 
chi ft contenta è pa^* 

Quel confglio che tu non yorrefi per te 
I non io dar ad altri 


fu IS 
fu la 

fa. .9 
fa. 19 

I 


ao 


U ol3 
a. «a 
fa. 29 
a . 21 


»4 

fu 25- 
fa. 

fi, i6 

fi, as 
fi* »7 

fu ai 

fi. ^ 

fi. * 9 . 
fi. 29 

fi. 3. 
fi. 

fi. 

fi. 34 
fa. 3é 


’f 


’ fi* 

La botte Ja del vino che fhtr* fa, 

%// ha troppe buon vino a fi cattm bette fi, 

quando U Vera r me^ conuien che tac, fa. 

La yerita non fnto far fipolta fi. 

La piu diffcil cojà che fta , è conojeer ifc, fi. 
Quando il villano è filfcc , non conojce ifC, fi, 
chi ha f eie in bocca , non può fiutar mele fi, 

PROVERBI NELLE CHIACHIERE 


f7 

BS 

38 

38 

39 
4 ® 
4 * 
4 « 


chi pratica col a^oppo fegV apicca 
chi va al mulino è forala che s'infarini 
Cratu^ia con ^atujia non fa cacio 
chi pecora ffiil lupo fe la mancia 
Bifòjjna dijtenderfi quanto è htn^o il len^oh 
chi ha moglie , ha pena if doglie 
V pe^ìor male f hauer cattiua moflie 
rj'ha prejò yn fina^lio per yn'anjHÌnaìs 
Non f buon ne viup ne morto 
Lafon^a caca adojfo alla ragione 
L Juda di bel gennaio 
chi non può batteri! cauahjiatte la fella 
chi ci vuoi far dìfietto ci cachi il cuor fi 
Vufiio 

Le mofche fi pofono adojfo a i cauaìi 
lo non vorrei ejfer filo in paradìfi 
chi fa la roba non la ^ode 
3S!ido fatto ^aT;^ morta • ' ' 

'Render pan per filaccia --V i.'. v 

Le parole ledano pf'huomini ‘V “ r 

u, O/jn'vn facci quel che fi fare 
M ‘ ì'^hitomofa honore al luoao 

pjiui » 



Tutte k tcfi óe fanno i Signori fon benjàtte fa^ «| 
faréle fin [emine , e i. fatti finmafihK fi* 

HVOMINI HONORATI* 
MeÌ4to > ietteratipimo * > 

Alberto LoBio , Gentilhuotno nobile ir letterato » 
Alberto dal firrem_ , fiirito mirabile » 

Adamo Ghleni , perfino honorata ♦ 

Anmh cheluT;^ da (ok , yirtuifi , far seraente de 
yirtuoji * 

Antonio Maria N^ro > liberale if ^entdipimo * 
Albicante , in^e^no ammirabile » 

Achiie dalle Eebe . . . 

Alejfandro da QsteHo , jentilijfimo * V/ or.r.ì^i . Vx 
TBefledetto Agnello , Imbafiiader Jincero * • ^ . t X 
Bendetto Arrighi , inje^no eleuato • . .v >/ 

Bernardino Merato , amico buono * . 

Baffone fondatore * .. . 

Bernardino Daniello , letterato * fy buono » . . 

BArlacchi Banditore > Strion perfetto ♦ 

Bernardino ^elidano mirabile » , m 

Baffo. Poeteffa* 

Bernardo Se^ni > dotto ir ndfde • i vv ... 

Benedetto Varchi f apiente ’ > 

Qrdinal Rìdolji ^ prelato honòratipìmo * 
chrifffffifo Trema > gradino ^iujh » 

Ccnteffa di Ba^no, de^^na d'<^ni Re^no, fcf Ì*Ojnì honore* 
CauaUierBornato , affettionatifiimo'aìla yirtu » 

Conti Martinetighi , generof ir Jplendidi ♦ 

Carafulla > pai(^ publico ♦ (die* 

Cecco Bigio, mea^ (mponìtore,ttf tutto iicitorfidiQme^ 


:^oJtmc^B(trtoU , mMììe / " ’ ^ v. 

Ciarle T^apoìitm , remmeratore Jèmdo i meriti ♦ • 
Cmmne , Vrimo Architettore . * . ^ 

Corrììeti\M:(orrieto , de^no di tal Meri ♦ 

Cojimo de Medici , Ottimo "Duca , if remunerator 
della y irta \ « 

^Domenico Albino , liberale if fedele 
JDioniJto da QsteJlo , 

Vaca. Eorjò , Principe depno .♦ * ' • - 

*^nea Varmigìanino, vnico . 

J rancesco.Stro^ persona di lettere ♦ ? ^ 

Frane feo Marcolini , Inje^no mirabiliJ?imo » ' 'A 

Trancejco da Vrato , Ganimede moderno 4. • ' 

Fortunato Martinen^o, Conte cortejè ♦ 

Francejco , (di Almorh ) (òrnari ♦ Sincero tf pie» 
di virtù ♦ , 

Francefeo ^ccio , in^e^no nobile ♦ 

Franerò Veranda , honoratifimo * 

Federigo, (diM.Gabrit!!o) (ornari, nohilipimo et cortejè 
^iouan Bandini, ^enerofo ♦ ix acutifimo d'in^e^no » 

Giouan Battilla d'A^nol Doni ,^iouane reale ♦ 

Ciouanni torchiati , mentore di belle cefi if ytili ♦ 
Giouan Battijia Gauardi ,penerofo fi^nore ♦ 

Ciouanni (ordinai Saluiati , Vrelato iHuJrifimo ^ - 

Ciouanni dalia (òsa , Vrelato letteratifimo • 

Ciouanni da Vdine., intelletto rarifimo * 

Ciouanni Graffi * Maejlro di buon liuti • 

Giouan maria monte (ordinale ; vontefee bora di fomma 
fapien ^ , . i 

Bu.. Ciouan Battifla Celli , Acuto tf in^i^njo,.. ^ 

Gobbo da. Serc^na, homo accafi ^ 


• I \ .t. 


'X 

«t 


Gìmnnì Vico , ynhc litteraté * ■ \ 

Gimtwi de Medici , Ynico Capitanò.* 

Cmatini Cmi , amico vero * 

Ciouami Battijla Leonello , Dottore Eccellente * ' . 

Ciouanni Vrfhado nuncio di^nipmo • T ' 

CmanYincenxp bel Vratoìiher aliamo ^ r - 
Ciouan "Paolo Cauriolo fplendido . 

,\‘Ciouan Eravcefco , e Girolamo Eaua reaUpimi • 

Gabriel Vendr amino ^emilhuomo Yerace * . ; 

. Ciouan Iacopo dal Pero flitterato * . ^ . a 

Glouan Bernardino Signor ihjlre*. . . 

GiouanErancefcoPineh'f^ntile,. ^ T 

Ciouan Erancejco V{gliena , VirtHofi * ■ . . 

Ciouan Anton Sachetti* amico buono , 

Ciouan Paolo (di M. Almoro) Comari pìen di Virth* 
Ciouan Angelo ^ultore Ynico ' 

Cìulio Camihjpirito dottiamo , 

Cre^orio rorario , amico cordiale * 

Ciulio Bocca , intelletto raro • 

Cérielo , e Lui^i Scalajpiriti nobili j 
Ciouan Mauro ,^entiliJ?imo * 

Cirolamo Parab^o mirabile ♦ 
iiercole Bentiuoplio , JUre ^ » 

^acomo.Tiepolo ,yirtuoJo * . * , ^ 

laches Buus , Or^anma ynico * 

CcJouico RanjoneJOufiripmo * : 

I^odouico Dolce tjpecchio deH'etk nojlro 
"Lui^i Quirino , dottor Eccellente * 

^^arco Mantoua , ottimo interprete * . 

Molino Architettore *' 

Molatela Qi^ne , Emeuol huomo * 


- L 


‘il i<* 




y 


^■r 


« \ 
’c 


> 

A 




Uifitiuch frmeje, èo^ni £9umo ‘ ‘ 

liartino Eccellente ^ 

Marcù Vasqualm , Eccellente d*in^^n$ * 

'’^\(Jc^o Marteui Poeta raro • 

Neri pajanelli , Cittadino buono pertamico » 

Nanni Cojfò , Goffo per altri perjènòt* 

Nicolo Barbari^ , Nobiì : 

Nicolo y l/iarco Antonio , if Giulio Sala ynichi di yhtìu 
Nicolo Bufategli amo ottima • 

Ottauiano , if Vejpafiano ìdartinetighi , NMfiini 
y Reali • 

dietro Giofffi , Centilhuomo honorata ir firuente ♦ 
Pierfrancejco Schiattai , (onte liberali fimo » 

Pier da 5* Cìouanai ,Jòrdo a umpo » 

Perìandro Lanucci ♦ ^ ^ 

Pietro Aretino Binino * 

pierfrancejco CiambuHari , Intelligente « 

Puccino Qfitano y olente . ' 

^ran^a ; Antico di cuore, tf d^anìmo Jincero • 
Rojjfo di Sardj^nOf 

SotJKÌ^o , /esilia perfetto ♦ 

tfors^a , sjòri^ ; nobile potente, valentifhto , be 
fincero ♦ 

$imon honca , amico yero « 

'Tinca; Capitano famojò 4. 

alerio E ior entino , frate eloqueke 4 ^ 

Vejcouo di Nocera > Bottifimo • 

Valerio Vrjino , Principe della Militia 
Vitello^ dottore ' . . 



A VTORI 

J^rijfctile 
AjopM S. 

Aul(^cììo * 
hermdo S* 

Cipriano S» 

Cecco à^hfccdu 
Cicerone • 

Dante • 

Dauitte* 

Girolamo S* 

Ciouan GriJòH* S* 
Giulio Cesare » 

Horatio * 


ALLEGATI* 

Lattando frimnà. 
Vìntone • 

Vetrarcha * 

Piro àtàla MìrandoU 
Vaolo Orojto * 
Sfwrtf ♦ 

Salomone * 
Sana^ro * 

Teftamento "Vecchia 
Teftamento mouo * 
V/irj/7/p ♦ 




NEL POST SCRITTA* 

£ fWfW n Monjt£nor Reuerendifimo Legato* 

Lettera del Signor Alberto Iodio * Rijpofla* 
Sonetto del S* Gironimo Volpe , ’BjJpofia* 

Lettera al Duca di Fiorenza • ld.ijpofia • 
Sonetto di M. Baldajare • 

Lettera deda Signora Siluia , contejfa di Baano.RjJpoStg 
Sonetto del S. Comendator Giouio * Ri/polìa * 
Lettera ai Vejcouo Giorno * l^Jpofia * 

Sonetto di Giuliano Torricelli • Ri^fitt * 
Lettera del s. Albicante» ^^ofia * 

Sonetto di M* Tiberio Vandcda • * 

Lrrr(T4 4i M. Benedetto Volpe * 'Rijfofia^ 

Sonetto del S* Ottauio Landi * ^ìpopi • 
Lr^ri ^ Stlniajciador di sp^gnuj jSi^rip * 


V •> 


IL FINE* 








Ter dfyuere il Libro Jt fcrìue tutti jìi Accidenti , tf ^ 
Caft accaduti in Fiorew^ , tf nel Dominioi (pon^nd^ > 

Jònc il Boccaccio ) detti Cicalamenti , - 

CI CALA MENTO PRIMO, " 

N o N e molto tempo j che mori il Padre a un 
Giouane nobile^ etgh lafciò molte riccìoÌ:(j^y 
accrebbe coflui ilfuo vn tempo t venuto poi 
in eù matura , lo confumiò uitio^amente* Alla 
fine fi riduce in mijeria* Il R euerendifimo 
R idolphi ^ che lo vidde per F ioren:^^mi du \ 
mandoi, come egli Jopportaua con patien:^ la 
pouerù^ (già lo vidde ricco ) io gli rijpoji ^ 
fneglio afai ( pare a me ) che la ricche:^^^ . 

'Df cofui fi potrebbe dire quel prouerbh , ^endo Jlm m 
^ior mafaio in^ouentu , che in yecchiet^ • ‘ , 

. Eifu buon Papero^ ^ cattmOehé^^ -x' - 


t 


a’ CICA LAMENTI 
Que^ùjàra per aihaepamentQ di coloro ], i ^uaìk V« tmn ' 
fo fi portano honejlifimmente , o per arricchirli o aero 
[ per ac^uiflar credito , nome. buono , ofar prJèe loro ef 

jetto , mofirandofi amatori, delle yinu , tx ottenuto che 
hanno il dejìderio loro : opefanó poi Jècondo l'ihdinatio* 
re che ^li^uida la natitra licentiofa ; Douerebbe Jàper 
(iafcuno il detto d'Horatio che yirtu e fy^ire il vitio, 
ben diffe Dante del buon Ffibritio * 

Con pouerth yolejli an^ yirtute , 

Ch^'^ran ricche:^ pojfeder con yitio ♦ ' 

Trouafene alcuni che sforando la natura loro o da i pax 
dri tanto Jèueri tenuti a fyno , che fanno ne i primi am 
tìi troppo il fauio , onde uenuti in età mandano à eletto 
il corjò della fanciulle^ ; pero fi dice ♦ 

Chinonfalepa^eingiouentu ■ 

U fa foi in vecchie:^ * 

CICALAMENTO II* 

Jl.Gohhoda Sere:^na y piu mal fatto j che 
Gobbo.de noflri tempi , entrando in Ama à 
hagnarft fen:{a vna cura del mondo lafcio i 
Jupi panni fui R enaiOy come colui ^ che fé ne 
andana alla cartona 5 onde ^i furon tolte le 
' , 'cal^ il giubbone, difperato il pouero Del 
fhino fpregaua Dioiche face j^i capitar male 
, ♦ y edendóloAo. cofi adirato f riden 


t 


DEL ^.DONI^ y 3 , 
No» vociate per fi 

la morie d^un huomo t ma fe voi ' defiderate 
che Domenedio lo gajiighi da douero fen^^ 
pregiuditio de V anima vojlra j ^domandateci 
di gratta^ che faccia chef vojlri pannigli jìien 
bene a juo dojìo ♦ , 

yo n farebbe Hate da eper riprejo di queHa fua preghiera 
iì Gobbo , perche fi poteua difendere con ^allejare vna 
Jènten^ in luo^o di prouerbio ; dicendo » - ^ ’ 

Io amo il prò fimo come me medefimo*^ 


L'huomo non donerebbe mai ( ^on fanello de Ladri ) per . 
yna picchia cojà , (per non dire jrandipima ) rouinas 
re ♦ difiru^ere , tf offendere la creatura humana,come 
fè ne vede ho^i mille^epempi ♦ , Scriuendo San Girotaf 
tno Jbpra Matteo ^diffe ; fe le minor offefe non cancedias 
mo al pr opimo t le mt^iori non ci perdonerà iddio , in' 
guefii cajt doneremmo ricordarci del motto, et poi operare* 

M.etteti prima net piedi del compagno^ 

I . . . ■ ) ■ ‘A ■ ■ ; / . 

CICALAMENTO III* 

‘'^"ViòYtn’X^facendù vna cena à trc'^nóbilifiis^ 
mijCortefiy ù'virtuofi^ Cittadini ^rtii f^ 
mefioper U manu^n S uffime j^per :trattenu* 

B a 


4 ^ eie A'tAm B K TU 
mento del conìdto ^ il quale non era tnen 
d'ìnuentìoni , che magra ne le buffonerie* C a. 
loro ^ che furono Auttoridi fi bella imprefa 
mi (liJ?ero, voi udirete vna coja mirabile yper 
che cofiui contrafa con la voce il PapagaUo ^ 
VA fino y il Rofignuoloy il B«e, Cani, £jT 
altri Animali 3 Io rifpofi , come non mi cusi 
rauo d'hauer diletto di queflafua profefiione^ 
hauendone viito miUe di quelle voci naturali^ 
mente , ^ per conto mio andafie fra le beftie 
fue pari , afatfi fentire * 

vn hi/c^fio quefo hjfon Jaluatka , dmm eper di 
^ di (aSirm , 0 d'Stri animìi , tr non potendo far di 
mance xfirelbe pm tofo creppato , che non f far conos 
jeer da tutti per befia ; Si ch^h cpinprendo Ae tutti $- 
prouerbi fin veri 

' Chi di Gallina nafee^ conuien che 

^e tutti coloro che gettano uìa i! pane in fimìl matti Jo jpen 
dejfero ne virtuoji^ firebbon molto piu il numero de ìrt 
tirati che de ^i Ignoranti ; if farebbe Jpento il nome di 
fjk*/ Duoa di ferrare , ma a me pare hqgfi che Ym 
pache mai *. 

E non e piu Uternpo delDuca Berfoé ..f 


DEL DONI — r 
. CIC al AMENTO IIIL « 


PèrVajìeiio di Timn^ 5 il Signor Giouan 
Bandini io , andammo cojì k Jpajìo A:» 
quanto lontano da |Ii /quadroni mi ven 
ne in terra veduto vna palla , ^ racco^ien^ 
dola la gittai dentro da le trincee dicendo , co^ 
me ifoldati non hauranno che fare , potranno 
giocare ynpeT^yri^po/emi fubitoil Bansf 
Uni come huomo vimce^ arguto^ ^ mólto mi 
rahile ; bijògnaua trarla dentro alle mura di 
F ioren:(ay che ne hanno mag^or carejlia 5 
io di fi per la fede mia , che ancbora nel cams 
po ^ non ce n^e quell* abhondan:^ che bifogne 
rebbe ♦ • 


è duhio che alcune perfine dimofirano voler mettere 
a ej/etto vna cefi, if poi ne fanno vn'altra t ci fin mot 
ti Se portano nel petto veleno a fai , if Jetnpre hanno 
paroline buone ♦ vfiua dire il Carafuh ; tal^rida Val 
le palle , che farebbe a dalle daEe ; in quefo propcjito fi 
eqjluma dire in prouerbio * 


Ei dice con la bocca ^ ^ non cA cuore • 

r 

f^ ^nti fino ho^n ^hdtdatori i infnìto ^ veramente il 
^mmero , che per ejfer de fluoriti del Signore , fin^ 

fi iti 


6 " CtCALAMfiNTl 
tìmordìèefìtò di ver^o^tta alcuna fi Jòpfeljficti^ fn coffìt 
fannia del lodato , lodando piu che non fi conuiene , EC 

Jono/he per vtìl ìorOfir per pa^ò ( préft ai ‘ 1 
boccone come il pefce .) .diranno cofe f alte , che non vi 
fi po pigliar la mira i pafiato quefaftnpìice , pìccióla > 
if debolijTma famatura , faranno defli amici {còme dif 
fe il Ma^nifcoMefer Viero Ciorfi ) da lo Jlarnuto > i 
quali da loro non fi caua altro di buono , che Yr\ Dio 
f aiuti t da quella poca occafione infuori , mai piu f co* 
tojcono ♦' Deh perche non aprono crocchi , iVrinc fr,y^ 
i nobili fpìriti , fcr feranft ^'orecchi, a qufo 9 rato,et doi 
te, 'Veleno deìtadulatione ♦ Cojlorofòn di quella fetta ché 
ferine il Vrofeta Dauit nel Salmo ; (lueflo popolo mi ho* 
nera con le labbra , ma il cuor loro b molto lontano dé 
me/mi potrebbon rifnondere bora tutti coloro a i quali 
piac^ efer lodati ,Jè^l'è bene , o male t b- io rifponie 
rei bene {come dife Seneca, ) ma me;qUo meritare d'ef 
fer Maio \ A que^hltri che non ejfendd lodati, fi 
lodano da lor medefmi , diremo il prouerbio * , 

C hi fi loia j sHmhròia^ 

V: ’ rt • « • 'il '• * V 0' ’ .i’ ti 

Cojìut ha cattiui victni* .... ^ ^ 

\r/7 

CICALAMEN.TO V* 

V n Certo rnoriacifimovccetlaccio ^ gùitni Ìo» 
mandò donde ueHiUa' la cagione y che Ì 
Fiorentini fuor de la lor patria , s^cicquijìano .^ 
quafi tutti fama > credito } honore ^yirtu ^ et ‘ * 


>D?L DONI. 7 

tìfuMonti ^ Jìando fermi ne la C itti pochi ’ 
di loro fanno fmilproucy Ioni potrei rifpon 
ier (dijì'io) che VO'ro Jt efperimenta col fuo 
co^con il martello fi prona VArge 7 itOj con 

V adoperare ( ne Vòccafioni ) fi conofcano 
huominij come ce ne fono molti in F ioren:^ 
mirahilijìimU Cojluimirifpofe vna parola da 
non làfcriuere 5 io gli ferrai la bocca con 
quefla domanda 3 Do«e procede ^ che i vojlri • 
Compatriotti , non acquifiano riputatione y . 
credito^ uirtUy ofama 3 Jiandofine la patria^ - . 
0 andando fuori / ; ,, 

' Già ft fiìem yfire vn prouerhìo , ir anchora il 
qual mòfrera che diferenT^ } da huomc a humo , ojat 
fuori- 0 dentro nella Citta ♦ 

V n^huomo ne vai cento . ^ 

cento non vagliono vno ♦>- - 

* * I 

J curicji fjpecchiofì poco, di mio parere t ma hen vo^ion 
vedere if fapere i fatti d'altri t Arjjlotile neE'Ethica 
dijfe bene noi poliamo cohfiderare piu il profimo nofro , 
che .noi medefm , ^ piu i loro che i nofiri fatti ♦ ^Tan* ■/ 
ta curioftta veramente è cojà bruttifima in vn'huomo ; ' 
if pare che fPaccada fempre, che la piu cattìua ruota del 
carro , fta quella che cifoli ^ si fitti cerue^i imparino 

B mi 


X 
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ifuejia Jentein^ di Santo A^ofiino : La turba de ^hm 
mini , fh'e curiofa inuefii^atrice deh Vita d^altri ; h 
firaccuratìpka , a corre^er lafia , ma fr^io per ÌOf 
ro; èV^Jàtoprouerbio* ’ 

o , . Chi cercai fatti i’aìtrit 
-.V.' non ftiò efer buono 4^ *, 

<■ r ■ ' ’ ? 

CICALAMENTO VI* 

II medejìmo Serfaccente elenio in villa di Gìom 
uanbattijìa Doni ^ volendo mojlrare d’eper 
dottOy mi dijìey come egli ftupiua di quei Ro 
mani A ntichi ^ che tutti vniti injìeme regger 
uanatl mondo 5 £jr ciafcun filo ^ s^acquiftaua 
yn mondo 3 Ondato rifpofì ^ S e fujìe flato 

lui R ornano ^ non potrebbe dir fimil paróle*, 

Quasi adirato fi ne parti da me, con dire il motto ( v« 
poco lunghetto ) da pi inanxi , non Yo^ìio faueUar piu 
sHo non penfo prima, quel che io debba dire, ma ^ìi haureb 
befano miglior proua ,jare a modo dei yulqo,che dUe^ 

T ieni la lingua fra i denti * 

Qu^o far a un'amaejiramento S ^Pignoranti li nonfaueUar 
mai fi non tanto quanto fa loro di bi/qgno, ma quanti fin 
ho^t coloro che apron la bocca, fi nel tajfare jPantichi , 
come nel riprender de i moderni ,yfi danno a credere. 


DEL DONI 9 

Ò!t Huowo non conofca Vinjolen^ loro , qutinio ajcd 
mdo^ìi , ( if Jpaccianiojli per bepe ) i belli intelletti , 
dicon me fer si ,Jla bene, voi hauete ragione ; if finul 
eojè; Cicerm vuole che non fi truoui maq^ior male 
thè l'Ignoranza; ma il prouerhio dice pe^io • 

‘ ‘ \ 

' ignorante e cattiuo ♦ 

CICALAMENTO VII, 

IVfe]? er Francefco Stro:s^:^y ejìenioin Fifa mi 
auiso con vna lettera , tome Vn^huomo ignoa 
rante , infame , ^ fcelerato Jìando in F ioren 
alcun tempo ^ era diuenuto alquanto da he 
ne s^era dato d imparare per potef fegui^ 
tar la fua prof e f ione 5 io gli feri fi , Q^ue^ 
fio e il miglior fegno ^ che io pofa hauere^che 
la patria mia fea amminijìrata con diligen:^? > 
^ che il Principe fia Ottimo ù' perfetto^ 
poi che i trifli vi f fanno buoni ♦ 

Queflo non può proceder da altre , Jè non da vna conuer* 
Jàtione exemj^ìare da vn ^iujlo ^ouerno , ^ dal Sijnot 
re ottimo sarete ♦ Onde ji due per prcuerbio • 

Quale e il Padre y tal fono i F igliuóli ♦ 
QuaVe il Rettore, tal fono i PopolU 


io cicalaMenti 

dmeUcv ^ìi humìtìi ^uatìdc e ccnuìen kto di tif " 
fcìare in patria , ek^^erft vva Citta , doue la Republh. 
ca jO il Trincipe ; con i pretti^ proucca i l’Mom a fyuitar 
k .yinh : con la pcrarefya i cattìuì : if ie gVincorth. 
fphili manda le radice al Sole , O che felice età Jàrehbe» 
la ncfra fe tutte le Città ojferua/ero ijucfo . yeramem 
te quei Signori che non mandano a c fette tal k^e farina 
irn ìpfeio a color che terranno non d'argento , c 
rama di .-viiij , Jceleratea;^ t. opi yoìta ( dice Se> 
reca ) che nel tempo del lor ^ouerno non ^a^i^ano i rh 
baldi . quanti fino ^li hucmlni incorrifibiìi ; a fai yera^ 
mente che non temono ne mdnaccie, né pHip , cqfloro Jt 
pojfon chiamare fauaiìi re0^ , perche Vombra Jcuri* 
feto non ^li^ouerna , ne^ìi Jprcni^li fanno caminareiet 
fe pure e vanno qualche poco , Jòìo la necefità deSa 
fame fli caccia * Andiamo adunque ( per non mi metter 
rei numero de i buoni ) à kantiane , in quelle Città , in 
quei Repì, in quelle prcuintie, if fra quei popoli , dotte 
con il timor di DiOj b con hmer del prof imo J Jt Viuf, 
if muerreme la ytra Jènten^ adempiuta ♦ 

L "A rhor buono j fa buon frutto ♦ • /' 

♦ : ‘ . • • -J 


eie AL AMENTO' VIIL' 

A F wren::^afon certe mifurei S taio ^ M fnef^ ^ 
duartOyitr Quartuccioij Stana a mifurarc 
il Sale vn certo haàronceUo ^ il qual falso la 


‘ i > 


mijtirà'àe la 'M.im ^ èr con queìia ruho vn ' 


tempo li comune ♦ V Itìmmente egli anlo à 
F uligno (dijìe il CarafuUa) idejl_ fune ^ ^ 
legno tQheha e^i fatto diceuano alcuni fo:s 
rejìkri j che lo viddero appiccato t lo rifpojì 
mn altro ^ che vna M.ina nel fole , la quale 
;gl*e rouinafa adojìo s coji e morto eome voi 
Vedete,^ r - 


Ma non iritendèndo cojloro H motto, dipi a Uro il tutto, et 
felino m yn J^ftre dijjèro yn promhio ,pìu apunto, 
òeHrofù* 

'' L a^tomrnòditàJd Vhuomo ladro ’ ■ 


“iPotnnno hauer Jempre in memoria coloro che manejfim le 
cofe delle Republiche de Vrincipì > o de Comuni t di te» 
m te mani a cintola, perche S.AoMìM c'ìnje^na che noA 
fu mai nefun fatto inji'uflo , che non portapi feco Yrt. 
danno ^iùjlo > b- colóro che infno a ho^^i hanno ipilrat» 
tato le mani ; faccino a modo deE'Euanjelico Paolo , il 
qual dijje , chi ruhaua i non rubi piu , ma piu ì^o lauà 
ri >' b coft viuerd del fuó v Io pnto rìjpondermi à 
droncelli per prouerbio , 


Chi fa i fatti fuoi^nàn f^imbtatia ìe mani* 

3 / pùtrehbé anco 'rìjponderè > b far lor kóho il dettò, àAì 
(hor che fta detto fuor di pròpoftto ì fe ,yoi. vi lajiiàte 


CICALAMENTr 

fyjfa Ytfiro datino ,ì\ fe^mtare vn male vji , Jècfttà 

yniuerjàle , torna in danno fuhìico particolare , 

• - . * 

1 anta va la Gatta al lardo ^ 

; che la vi Ic^ :ia la :^mpa ♦ 

• ^ t . , r ■ 

i eie AL AMENTO I 

Vtaie Valerio Fiorentino ^ pronto non mena 
nel dire ^ che dotto neV allegare le jentensf 
j recitando vn^oratione in lode d^un Dota: 
tore in Theologia pajìato di quella morte aVal 
tra vita jfeppe tanto ben frappare fopra quel 
corpo morto de la dottrina , ^ de lo fpirito , 
che uifugih dentro 3 che gli vditori fi fecero 
fchiaui al Frate ^ ù'pianfero la morte del dot 
tore 4^ DoppoVorafione Mefier Benedetto 
/irrighi y ù’ Marco Antonio da Vrbinó ^ 
V andarono a vifitareala Camera 3 ^ dicen 
io V Arrighi y quanto egli hauefii ben parlasi 
to 3 Jofoggiunfi y Mefiere 3 fe quel Vadre 
ha vditOy ^ poi veduto ^ come i Popoli vi 
hanno prefiato fede y non vorrebbe ejìer rejìa 
{G t Gì morire per dieci ducati ♦ . ’ - ^ / 


1 


DEL D ONl ‘ r j 

’WtMe dir yct, dipe Fra Valerio , eUlo darei ò creder «i 
gualche vrfo lucciole fer lanterne ; if io r'tf^p , 
ad intendere a tutti t r 

. Iti 

C begl' AJini volajìifjo* — ■ 


^utti i he^H intelletti Ji douerebhono ( oltre aH'altre uirtk) 
dilettare d'eper nel parlare eloquenti , percioche ne yie^ 
te da quejla virtù, molto honore , if bene injnito f JoU 
^ ìieuano , i miferi, confortano ^li affitti , aiutano ^Visnot 
tanti , acquiHano valore , fcf vefono d'eternità loro , 
tf altri . Vij?e Platone , che l'eloquen^ de Pihfophi , 
((! r d'vn^randifiimo ornamento alla Republica ; non fcr'f 
pi fi Ariftotile che la Rettorica infijna il vero , if per^ 
Jkade il /tufo , ir ci mojlra finire il lor contrario i E 
* adunque vn ornamento grande à vna Religione Vhauer 
tj Ji honorati Frati . Seguine adunque tal pedate ^i altri i 
^ quali Ji fono piu datiahtìo , che a flì fiudi delle buone 

lettere : accioche non s'habbi da dire , i beHipimi verfi 
^ del Petrarcha ♦ 


'0 


La gola j il formo , Votiofe piume t ) 
Hatmo del mondo ogni yirtu sbandita^ 


CICALAMENTO X* 

^ . X 

yi Quidam Ser huomo yCioe vn certo Anmàlone 
y (alziate fcrifitgui vn Pijìolotto ^ pofto dic0 
tro al mio Difigno fiancato* ) vn certo fujio 


14 . CIGOLAMENTI 

^ metter carejìia ne fichi Bragiotti , 

P illolé A loe ; mi porfb Vna certa l^ggeUì» 
daccia fiotto titolo d'inuentiua mal diceiité ^ 
flampata in Fiorcwsy j a li X V I I I * 
diGenaionel MDXL Vili* 

(la quale ho veduta rijìampata non fion molti 
giorni Batina^ in alcuni ficartafiacci ragunati 
da vn Mej?er Clark mi domanda quan 
do io Pho letta fie colui dice ben male , che’Vha 
<ompofia ^ filando cefi vnpe:^ a rifipondes» 
te j e^i mi ieneua pur detto che ne giudicaté 
, di quefla lettera t Afipettate ( rifipoji ) che 
ìopofii confiiderar prima che huomo e coflui 
cheVha compojìa Jegl'e fit netta di vitio che 
pàl^i ficriuer fimil parole 

• ' 4k 

(cnohbe il BeHìone che lo jerittore era piu ìifiame ajfai > 
fierrandù il foglio dijje non piu che io fon chiaro : ma fig- 
mi fiofii fatto tal c^a contro , non farei altra rifpofia > 
(venendo da Ji feia^urate perfone ( chel prouerbio fbe 
Jhno dif tutti ^i huomini . , ,, 

La VadeUa dice al P aiuolo i . 

fatti in la che tu mi tingi * . / 

* - » ' 

^ a tndiitta ha pur hoa^ fatto profondipime radici, ir b bttiff 


• CEX DONI ^ Vf : 

toìieme vfl htmo maìigno , Jòpporiari 
■che ponga, la becca in deb t ma H peccato ha tejò a pet 
Jle mojche ja^iàiofe if intollerahiìi , .( ardite ài pofarfi 
jul Vhfo ài tatti ) yna rete,^ej?ata d'vno mefiigabile 
^artifìtio aedo che yi dien dentro nello fidante a toff 
4ÌO i nella quale con il perder la yita , purgano tutta li 
ìnjòìen^ loro. Imparinogli baomini colmi di maìitia iun 
Xi che riprendino H profumo , a far buoni effetti , tf poi 
Mino buone parole f io faro giudicate per auenfura 
-pa^ , credendo con Cicalamenti Jpe^ner Ji tnrihìlfam 
.ma, D^e ben S, Gio ♦ Crjif che non fifa nulla , per 
(che ,f( come il moltiplicar le le^ne fu'l fuoco , accrefee 
d'ardore , ctffi ^l'animi ìrifti , pigliano tanto piu la ntalh 
4ia if il peccare quando Jenton le riprenfoni, if odono i 
imi amaejlr amenti . Io feci ^ia Jculpire in baffo rilbuo 
per aì^r la dottrina delle le^i , ( perche eof e in yet 
rita de i buon Le^ftffi , come fono tAÌckto,il Sonano, 
il Mantoua , h altri affai ♦ ) yn Carro triomphaìe i ti 
guai correua yelodff imamente a cafa della Verità, era in 
gueSla forma ♦ Hue Leoni tìrauano il detto Carro , uno 
jìgnificaua la Lqg^e Canonica; l'altro la Cimle,br fi conte 
con il munito bro fanno paura a ^ìi animali t le Lept 
/)i metton freno al yiuere nojlro, Sedeua yn'huomo m 
^ato nel Carro fopra a yn Se^io fatto infirma di Dìat 
mante if era detto co^ui l'Honore , coronato d^yn bel 
Diadema^, il Jèder.s'interpetraua Stabilita x la Toga, Lio 
quentia , fcf la Corona , Domìnio, In mano haueua libri, 
che Jlgnìficauon l'auttoriia de. Dottori, quattro ruote eran 
pofie fitto il Triompho, La Dottrina, Cqjiumi. Nobiltà , 
if Fama, if lo domi a Meffer Francefio Campana huo 
W éejno di guejlo hmre t Mi diede poi nelle mani yn 


cicalamenti 

ffipone auiìuppatonf i libracci di leji^e, if feci fare in pk 
tura yn'^altro quadro tutto il cotrario di quefio,if^en ne 
feci yn prtfènte come cofa che fe^i conueniua* Stra/H 
mono il (arro due Aftni , yno con il bafio ,tf l'altro 
fcn yna Joma di le^na , i quali ra^hiauano; yno fynU 
fcaua ejfer pronti i Dottori, i Le^ifti ignoranti; a fare 
^n'ajineri'a per hauere il baflo dell'opinione di Jàpere g 
do[fo ; if l'altro che fono huomini per riceuer tante b(H 
fonate qàanto pojfon portare . Il ra^hio poi , non yuol 
dir altro ,Jè non che le loro alle^arioni fon buone 0 ^or 
dir ^Porecchi de popoli ; il yituperio Jedeua nel (arro 
fopra yn Se^io di Sughero , ilqual le^no non ya a fon 
do, ma fa a ^alla : indoffo haueua yna yefe di pelle di 
Scimia , laquale Scimia come piu alto file , piu Jcuopre 
la fua yerjqqna ; idefi Dottori ignoranti quanto piu fi 
prefumono di fapere , tanto maggiormente fi palefa la 
£jdoferia delle loro EcceEen^ ; in capotti fece fare yn 
Cappuccio da bufóni , perche gp ycceEan con quefto 
ìor nome di Dottore tutti coloro che gli danno danari , 
if in man yn ti^ne che fumma , intendendo per 
guefo che chi crede di hauer luce da loro ne riporterà 
fummo* Le quattro ruote ,fino ignoranT^ , yitio , yer 
gogna , if morte : if il (arro è guidato daE' Afineria lOf 
ro , a cafa deEa Bu^ia * Onde ci rifolueremo che quejU 
iquali fi pjgliono auttorita fopra le perfine fien 
di quefo Tfiomphot Però dice il prouerbio* 



Tìcmeneiìofa ^^huomìni , e lor 
s’accompagnano ♦ 

CICA 



. ^ 


CI CALA MENTO XI* 

TP alando il S*t*ier ’Frdncefco S chiattefchi ^ 
Conten di M^outedoglio ^ per Fioren:(a^ al 
quale mi tocco per buona forte di fargli coma 
pagTiia , yenneci rif centrato G* S * Q ittadi^ 
npgrofiipmo : dijìe Nicolo Martelli^ il 
le era in compagnia a f onorare il Conte, Sia 
gnore voi potete vederle ynaperfor^ rara. ^ là 
qjiak ha per^priuHegio non voler bene, a nefiu 
mòil Conte fi 


yipai, agran xofa ,, dijì’io t pejchf,a;ip.n 
c’OrhuQmi^.j chcivoglia 


JìmiìJ^re f polire dué fme^ìtpercbt^ 
indoJJb^^Jta mtm l0?o caìùui^itna .* 

l .••<; /; ut • • T'iV 5 x WV' u 


: ' ' Ogni drìttàj ha H fùà roueifcio^ ’ 7 ’’ 


T al carne tal cólteÙo \ , , 

• - , I > ^ 
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» • • ».• ' 




si mmuì^tmo vòlta in odio a tui 

to il mondo , perche ‘Éenei'i tdy-^acfl'od^nìone , . difetta 
do ♦ chi crede d'hauere per amici coloro ,ai ^uali 
non è amico , e in errore 

''.n C 


É»"/*»*» mitai 


r " ^ 


fS 


CrcA:L AMENTI 
eie AL AMENTO XIL , , 

\n certo G ano ^ per non dir roetaccio arfo^ 
gante da Bar:^lìette^flimandomi per vn hi 
fogno adulatore come lui) mi domandò chHo 
giudicaua'piu eccellente huomo di quefli tem^^ 
pii il piu jidatOy miglior traduiior de" hiVri , • 
^ che intendevi megUoylo non fono atto et 
firfmilgiudiciOj gli rìfpofi^poi »ori fà àerfi 
perchè non fofàrgli^ ne^ manto "trddujìi mé 
ìaUuha 'htggenda^ corno tolitiy iht non ii 
lettera* Ma per quél pò^ò di feiaguratò giudi' 
^Oye^manigoldo difeorfg ch'io ho . i G reio f et . 
inamente y che ciafcuìSg^^ che fetiue il quale tìQ , 
imiti il vojìro ftile^ ne in verfoy ne in profa s 
an:Q s'aUpntam few quanto ■ che può, 
tengo rifolutamente, che fta elpiu f ufficiente 
huomo di quefla eth\ ' ' 

•Almi galanti ingyni che y direno guejla rif portem 

dlffonoj a Dio jrateJlo,Jò che (Mai muti Huò 
ài cùii il pmerbio a cépctlo* , 'f' 

V ^ \.y. « , . *• ■ .[ • ^ ;0. > » 

e . r tf • ' ^ t ovanti i tvui 

ò uccia fu quella 4^ 

^Pirro^inti ci Jònfure trèpiuti'Jèn^ ittkffirjlì fin fon 
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filò centi YoIteJì ajfai tiJicu^Jlomcatii^uaIi;non firn, 
no buono fi non le cfi loro, tutte hhre^li puteno,Bs'(ic^ 
concim in maefia con certi volgimenti di capo facendo' 
bocca da rìdere, Comé- e ' da lora vna opera nelle mani 
con, dire e ,che ìa manca di poefta , l'ha difitto d'inuenf^^ 
(ione >, i'ortfijraphia non ce n'è Jlraccio ; altra cofi è ’ 
quella che io compofi nel tal tempo , quella ch'io diedi at 
tale If per mia fede , che - non va Jcartafacci a torno 
piu ^off che quegli che vomitano quefli arroganti inf» 
lentiyfu belli f^ima quella rijpojia che fece J^ide Secondo^ 
a colui .che ^li domandò qual fojfe il miglior huomo fra 
^li Spartani. Riuòltojì dfi colui che nbn ha teco fornii 
^ìian^ alcuna . S'io hauefi a diphigere un' Arrogante Jo 
dipingerei, vn Voeta, che s'hauejfe fatto yng buca nel 
capo tf con le dita fi cauaj^ì a poco a poco il ceruello,fnei 
tendofilo in bocca, ir neH'aUra mano un breue'che dìcefU 

r.w ♦ 0. Ogn'unje^l btcccti. 

‘ : li ouv;'» 

C I C A L A M E N T O X 1 1 L - ^ 

Efierjdofer vna Befania fcioperàté 5 mipof ò 
fare alcuni Ter:^erti , fauellando genraU 
mente, iquali trahendogli la Sorte , ne venni 
ìt M efier lo C apitano de C imiciont vno ^ el 
gli tocco la mano garbatamente^. I vcrf àhà 
daron girandolando vn , tanto , chécad 
ioHQ inimno 4 Mike glorioJ^.t. 


ao CICALAMETI 

hHo fi fece conficare la celata in capo ^ ù" arsr 
randellare yn^ armatura Mofìo ? ^ cojt lega^ 
to a la fpada con pajìo altiero ^ in vifo dio 

fdegnofo fe ne venne dia mia Badia ? òf 
poflofi a federe in Camera ? ( panie che net 
' dar giu del culo ^ che la collera gli andajìi ne 
te calcagna ) mi dice che era venuto per fao 
per fHo mipentiuo d'hauere fcritto contro de 
la fua Ama virumque cano , quelle baie.,, 
Quando io viddi quefiofujlo tutto ferrato io 
Jìauo per domandargli tanto tempo ^ che iofao 
cefitefiamento per amor di Dio ^ ^ mi pao 
reua hauer le hudelle in vn C attino ♦ P tire 

guardandolo riguardandolo piu volte da 
capo apiedi (intanto mi ritornaua la fauella ^ 
che io hdueuo perduta^ )' conobbi d la cera, che 
tutto V acciaio ch^ egli haueua adojìo ^ non ha^ 
crebbe fatto vna punta a vn^ago^ ^ gli difi^ 
Olendo farò vejliio come voi 5 fentirete la 
vqia rijpojìa yper bora nonfo dir altro ^fe non 
che io non mi pentof e non de Vpffefe fatte a 

'lÉ'MftÉeilir Ji tójp portato yiV tl forme' V Hac/itUafi 
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tm che Ueper Bemrdino Merato dijìe yn mette che 
cenuenm ^ 

Cojìuihraua a crederi:^* 

Quanti hrauaccìdì ft fatta forte fanne fimH pfeue ? mi 
quanti interuien lere tutte il contrario di quel, che difyni 
no ? pero quejli pece accorti taglia cantoni douerebbone 
entrare in quei pelaghi che ne poterne Yfire Jern^ ethi' 
pìerfi la pancia d'acqua , if hauer in memoria quel che 
dicono i Contadini de ^fili che andaren per fonare , et.^ 
furon fonati* M 

• r ' ' 

Tu farai y come i :{uffólidi montagna ^ 

•i 

CICALAMENTO X 1 1 1 !♦ " 

Tafando da Lucca y Chrifloforo. Trento mi 
donò vn Feltro bianco ( hahito da quel tem^ 
fo^ che io caualcauo ) il collare del quale era 
di dentro doue ferra a Ugola y^ al còllo y fo r 
dratodi velluto Cherm^no^ Urefìante , 
tutto il baueropoi y ornato ^ finito di bianco 
. velluto ♦ Quel rojìo chiufo y come tu ti fei , 
allacciato il F eltro tien caldo a la goU y £ìT 
non fi Vede niente • V« certo faccente , che 
me lo vidde faccenda ceffo ^ghignando da faa 
. uio dijìe 4. O comefla. male quel veU^to raff^ 


sa' CICAL AMtì^Tt 

fo 5 ^ io rifpofi in vn attimo còji fuj^e egli 

foppanato tutto^e Jleffipoi male a fua pofla 
foro che fi danno ^ìi impacci che nonjli toccano, mi paiort 
fratelli del B,olfo di Sardi^na ; il quale emendo menato - 
ah morte t trouando. alquanto di fanjo per la Jlrada , 
comando che la douepin kjlrìcare ; ai cicche pajfando 
ron s'imhrattal?! i piedi * deh "vedete che penpero era d 
Jùo ; ónde fi leuo vn prcuerhio * 

Tlu tidai gVimpacciielKojìo^ 
otìo e cagione di molto male , if fli otiqp fi pofono 



accompagnar con li ^orco , percioche Ji come quejio ho 
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^pre Pìntento fio ah^ok,ccft ^uefii al mi penfirftft 
i lor perìjieri partorijccno poi ^ue^Phumori do è p^iarfi 
de ^Pimpacd che nonjt cònuen^ono , Molta malìtia w 
jèjjtìò Potiòjita , [crijje Salomope » Ef con queSio difetto 
(fbf è^randif imo) y natati parte de^li huomitìi, pen 
dono il tempo , il quale oltre che yola yia che non ce 
riaccordiamo , anchora perfora ce n'e rubato , ma pe^t 
pio di tutti quefii mali , r il dettarlo yia per nedljqentia^ 
Mifri adunque fi potranno chiamare ^// huomini , che 
fiendon la yita loro in odo , if che fi pidliano delle 
cure fuori del douere , deldiufio , fcr che non fi conuen» 
£ono ala loro yita t Onàe corfiderano il poco difetto 
di altri , fcf il lor dtande non ye^ono , In cofioro i’<t» 
dempie la fintene yerifim , ridotta in prcuerbio ♦ 

vT u vedi il B rufcól ne V occhio d'altri , 

’ ' ìp" nel tuo non vedi la trabe ^ 

I • ■ ■ 1' . # 

CIO ALAMENTO XV* ^ 

In cafa noftra venne vn nobile Spirito ^ ^ efent» 
ioui alcuni pochi giorni dimorata j prefe licen 
^a per. douere andare in altro alloggiamento ^ 
{come cduiyche non ci voleua confumar VoJ^ 
fa ) ejìendo difcreta perfona * O ime non fa 
ie difi^ifi \ che voi mi darefti cattìuafama 3 pefi 
I iioche fapendo ogn'uno , come io ho. fanìata 

c mi 


^4* . CICALAMENTI 
vttgagliojfo due anni yfion mene fapènio ne. 
grado né grada parrebbe^ ch'io fop di 
quella lega ^non pascendo voi ( al quale ho 
tanto ohltgo ) due meji 5 An7^ fi conqfcerÌ 
difie egU^ che dijferen::^ e da la difcrettione di 
colui^ a la mia ♦ d_ueflo e noto rifpofi io per 
tutto Fire«;^c , che voi fiate djfcreto ^ 
virtuofo t ^ lui non fifa cofi per tutto ^ che 
fia ignorante de benefitij che gli ho fatti , ) ù* 
ingratifiimo ♦ 

Facci pur yno quante cure e Jà , br quanti rimedi e pub ta 
quel male che l'huomo ha neH'oJJa naturalmente ; che tr^ 
uera pòche medicine, che lo purghino ; non ft può trar 
la ranocchia del pantano à yno inarato non fe ^li deb> 
le malfar Jeruitio , perche e gettato via, b ft può dire 


C hi lana il capo aV A fino , ^ 

perde il ranno e'I fapone ♦ 


Qimto è fato hìafmato quejlo peccato dell'ingratitudine f 
Lattantio Firmiano par che mofri tale errore ejfer molta 
rojlro naturale difetto perche dice . Gli huominì come 
ymon la pefe , come fenton la guerra , come e ^ujlon 
linfruiita, come nel nauiqare porton fortuna : tutti con 
freghi , oferte , b voci infinite , che vanno al deh 
chief^iono aiuto promettendo di far cojè affai inhonore de 
“ Dia .et de Santitpajfati i pemliicejfati i dolori, e ufcìti 4$ 


DEL DONI* 2 r 
tnm ah tnorte,maìpìu fi ricordano di Dìo, ne de Satl, ne 
pur una parola ^li rendono di rin^ratiamento di f fatti 
}entjici: Seneca c'infe^na che noi non doueremmo eferìm 
^rati , non per beneficio d'altri , ma nojlro * La Vitx 
pofira farebbe yrna cojà molto fura ; fe nonfofiil dare 
tf il riceuer benefitio l^yno dall'altro. Vinorato adunque ' 
cfcura tanta chiare^ ^ Yerqo^nof è quet'huomo, dijfe 
Vlauto , che fa riceuere i benefci , if tion rendergli ♦ 
'Moltifrebbon^li ejfempiche ft potrebbono mettete m 
patr^ ; dell'Ingratitudine di Tefo , de Romani Yerjò 
Scipione , de dfepoìi di Scoto , di 'Nerone , di Colf 
furnio Crajfo : ma quejli antichi ci fin tanto lontani, 
che non ci fanno marauifiare ■; ma guardiamo hoqgl 
quanti ama^r amenti habbiamo noi dinan^ a^i occhiiio 
fino yn di quegli che pofo dire i yerft del Petrarcha,. 
perche io t'habbia guardato di men^na , ■ 

A mio potere fcf honorato ajfài , 

Inarata lingua ,^ja,pero non m'haì 
Renduto honor , ma fatto ira if Yèr^o^na • 

Tfl/ merito ha ( dijfe e^li ) chi instato firue ; ifUproueF 

tic^cheyieneapropofitononfiedeltefo, • , 

» 

D i buon feme mal frutto i, 

CICALAMENTO XV I» 

^rouafi ne le do:s^ne de goffi verfificatori ^ aU 
cuni P oeti da beffe t vn tratto ne fu vno che 
fcrife certe fonaglierie in profa per tentare fe 
Ugliriufciuan coji bene come le Rime, ET 


^6 CICALAMENTI 
•ai primo diede ne lo Jcattato t perche vi regia^ 
Jlro dentro fra V altre pa:^ie queflo motto ♦ 
Biafimare vn Vrimipe e pericolo 5 lodarlo e 
bugia*. 1 minijlridel Principe de la Citta 
'leggendo quejìa auttoriù , che s^haueua prefo 
queflo arrogante , lo fecero pigliare , ^ coì:s 
larlo molto bene ♦ Vn giorno rijcontranddo 
mi rallegrai feto de Vhauere pofto i bracci in 
luogo del collo t et egli fl doleua molto del catf 
fo ♦ on difl’io raìlegrateui de la liberici che 
v’ha datoli Signore , lafciandoui cicalare i 
voflro mòdo t pero fegh e lecito a voi y che 
fetefuddito , di dire y non e egli douere , che 
luipofli (che e padrone) dire sfarei, 

queflo hfflmh hmefle fapto il prouerVie che fufi dk 
re tjorji che- firehbe andato piu ritenuto nello Jcam^ 
\are i fqfli per darji alle flatnpe * , 

C hi fa quel che non debbe ^ 

CX’interuien quel che non credde # 

^ pericoli manifefli 3} coflpa^a mett'eruifi , come Jàuie^ 
^ a nonjè ne impacciare , ^enfino alcuni ( hauendo opi 
lìion dì Japere ) d^efler tenuti in collo per quattro lettere 
tifino fè che fanno, altro è la fapìeniQ. , altro tejjer dot» 
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16 > tf altro il Jàfere^ dotto Jokntente ; Ji può 

udire cojluì è vn librò » vhauer JàpìeriT^ , diremo e le^f 
dijputa bene . C^ui ha vn^ran fapere x qui tì 
^rqglio , perche quejìo fapere , è ytémmo che fede fi 
fra tutù ; domina cof i Giouani come i Vecchi , il fi* 
' fere lafcia il Vitio dietro a le Jpalle , tf pon termine k 
(igni cofi , Il Sapere ha vn piede in terra b- yno in 
ÌSiaue X perche Signor enjia l'Acqua , b la terra , b ha 
Vna mano fipra il fio Sapienti fùmo capo dinotando , che 
in ejfn i il dominio di tutte le cofi, e in detta mano tiene 
Vn breue, il quale non u'e firitto nulla , moflrandoche'l 
Sapere , ha fimpre d'hauer luo^o di firiuere , ejjendo 
fio proprio priuikfo il tutto intendere ♦- Parlo dei SOf 
pere che douerebbono hauer tumuli huomini per priuih 
^to fpetìale , accioche potejìino rimediare a i difetti , k 
£Ìi Accidenti , a i Cafi , che giornalmente accantono t 
b f dourebbono sfora^r tutti i belli intelletti d'accompat 
^narf con quejìo Sapere x per mofrar la difirena ^ , che 
douerebhe ejfer da lo ignorante , al fapiente intelletto ; 
ma come yno ha tocco due yolte nel capo di Mefere 
Eccellente , e^li^onfa come yna botta , ne fi^li potreb 
he mai dare, a credere, che fife una Camola dice bene 
il prouerbio * 

Tu hai fatto Urna Xan’;^ vn Trifola * 

Cwf cofui , che farebbe dìuentatò vn Gigante ne le lettere 
perche s'e dato a credere di fapere , s'è tra firmato iti 
yn pigmeo, a cqfloro,che rimangono a dietro f yfi di 
dire ( quando non fin pet far piu opera buona ♦) 
É^lihafojloiltettot : 


aS ^ CICALAMENTI 
Ichebreuementefeni^afìufar femoneil Jàj^ere yuoi^ 
wJfjjtmre , regnare , tj cancellare ♦ Sta rutto nudo ♦ . 



(come ben lo di}}injè Mrjj'er Francejco Marcolini ) bf ha 
Poltra mano ne ì capelli a coloro , ch^ Jòno Jitto il fuO 
Imperio ; móflrando per ijuejla , che'l Sapere , ueramem 
te è Shjnore di tutti huomini; Chi haura quejlo dono 
da D/o di fapere , fcr Paccompa^nerk con la dottrina, non 
cadera ne^li errori , che cagiono coloro i quali Jòn dal 
mondo chiamati dotti ; e non entreranno con le lettere loi 
YO , doue non pedono capire , ma ft dijlenderanno quanto 
porta il Jdpere ra^ioneuolmente t perche quejla è la mijùf 
ra^iujla ♦ Se Phuomo jeritto da me , hauejfe hauuto un 
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pco di fipere , non Ji metteu a pajfar ìljime U 
^ucca , non fyondo notare ♦ Artamfe Rt* , fi porto 
da ^alantiaomo con Àicide lapjòne, il quale jlraparlaim 
tal volta de la fua Corona perche ^li fece dire , che 
bene era lecito dire contro di lui , ma che^li pareua am 
(hor dbuere ( per efier Re)di poter fare , et dire ancho' 
ra contro a chi lo mordeua , faranno adunque amaefrat 
ti^lt ahoccatori de fli huomini a douerfi impacciar con 
i kr pari yh che fi confamno di li^a , perche come f 
Jchera^ cofi alto , la non va bene , però s'ufa dire in 
quefio propofitQ . 

■* 1 ^ % 

Impacdàti con i fanti: 

"Et lafcia fare i Santi ♦ 


'ti 




eie AL AMENTO 
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Jl Vefcouo di Nocera ^ ù" io andammo a vea 
dere in cafa vn tefitor di feta , il hello artifiì 
tio y la fonile inuentione del te fere le tele 
d^Òro i ricci fopra de. ricci de B focati; 

^ in parte pigiarne alcune pe7^ y fatte per 
M onfignore ♦ P er auenturd'noi trouammo 
ynheìlifimo drappo y chejitejìeua per v« r? 
gentiVhuorno y il <qùal lauoro era gittata via h 
metterlo in,operaìt vfo di colui il ^ualfi chiaa 
ìi,,dfiUAPéchkra ♦ Ondalo dip 


^ O c I C A L A M E N T I 

( conojcenio quanto valejìe il Vairone ) 
Monfignore , quefla tela Jìarebbe meglio al 
Jiocera,thealPefchera* 

O/oIfW Jirf i" "io n«l<KV&o y ohe cMJàrMeJlM cerne 
k Veìca , perche è bflla (li fieri , dentro il Noff/o/o 

} maro ; Et le Noti fon amare ài fiorhbf dentro àolch 
Veràe il Vefmo era dotto , fcf colui vn’ ignorante i • 
^a bene quel frouerbio . 

T ufii fatto come la C aftagna , 
heìla di fuori dentro e la magagna • 

Certamente , che i yefiimentì fon belli, if buoni, tf honorana 
^tìthuomini, ma la yirtu^li fi rfplenàer piu ajfai doue 
fon conoJciutU diro bene, che in quei luoahi doue non aX9 
riua il nome de l'huomo, doue la virtù fa najcojla , che- 
i panni fanno yna pruouasronde ; fcf in quep cafo fi 
yerjjica il prouerbio ♦ 

f ii 

' » 

' r 

• ■ 1 ^anrix rifanno le ftanghe ♦ . , , . . 

CICALAMENTO XVIII. ’• 


Hauendo compojlo alcuni Sonetti vn Poeta , 



-ìi-h 

iTnCnì 


piu tojìo da ftracciarli/he leggergli^ ne i quas 
lift veieuavna rabbia inuidwfa contro alle 
bdi date-ài alcuiii /piriti nobili^- X^anda 


1 


bel /D'ON'!* Jt ■ 

:) Mimare che co» 

Ili Iflmfenajlitantoadimojlrtirein quejk Citta 

atnhoraqudfc^eilfuovffitio t 

» Gli hurnm rimrigono pure injennatijpejfo del ^ìuih 
i ^ M kro,if di ijuel d'dhrupero fi douerebbefempre andare 
i{j 4on il piè del piowbo , nel lodarceli htioitiitii ♦ I fiorem 
; tini par che yfnc di preuare le perfine inanxl che le 
mettinòfipra i deli i Japendo che'l ymIj 9 vfi di direa; 

f4onticonoJct>feneritimart€ggm' - 

» tf cagioni fono ìnfnite , che mucuono^lmidio^ a ml 4h 
re , pe^^iofare ♦ Vhauer yh Pceta mijior ‘vena , 
si fhe P.altro,fa dare al Diauolo il piu^offo ; $i cooif f 

Iti le^e di quelle Poetejfe t Bauio , Mem > chìfìmdm 

fi uano verjilio. La vittoria de le opere ^grandi , fmile' 
fk « queh di Cefaref tira dietro quejla peSe , qbe Catoi 

j jie VticenJ?(dicono i dotti) inuidio* EccrqueOà di. (ainof 

quella de frateSi di lofeph , le quali caufe , par che hah>‘ 
tino vn certo che , da ejfere inuidiate ; Ua Ihauere 
inuidia de le lodi che f danno a quefo homo tf a queU 
ì' altro , non mi par che babbi molto fondamento . Ma 
^ue}a inuidia porta feco il^qalli^o , Dije il Sana^ro . 

j^^inuidiafyliuol mio Jèféjfa macera , 

: Etf dilegua, come J^nel per fajcino a . - :■ ■■ 

) 'veramente io fino vn di quegli fhe concorrono con hm 

f rione di Seneca , che thuomof debbe cardare piu top 
/a Pmidia de Pamico, che da Pinfdie de Hnimìco . i 
iempre dopo la ^oria neyien Pmidia : Jcriue SalufUo 


.0 
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T'MÌiuìo "vuoi chp a tatto come fa il fuoc0^ 
■Dio ne liberi o^ni yermfo da qu^o fuoco , a quanti. 
W Jfiriti , e fata quepfamma molep f ^erche^. comt. 
fono M per dar principio a qualche beEa apera > itnprei 
Jà , 0 fatica ella fesU è parata fempre inan^ . 

O inuidia nimica di yirtute ( difie il Fetrarcha) ’ 
i , Ch'a bei principi yolentier contraili ♦ . 

Fer qual Jèntier coft tacita entrafii, rr-» 

■' Jn jquel bel petto , ^ cm qual'arte il mute * >. 

Qme entra ella yolentieri in quejii gonfiati dij'uperhia^t 
tf fra costoro che fono equali ne l'arte , if nel Japere • 
N el Triompho dtla Fama Ji le^e qu(fii "yerfi * f 
■ Cptne crebberì'Artix' 

Crebbe l'inuidia , y' col JdperinJteme ^ 

N^ I cor infati , i fioi y eleni ha f parti .♦ ^ ^ 

lionfa a/lufjque huomo che pofi fiorire cfeì j ojpei 
Àmtq x pehht la contorre con ^li anni de l'Eternità , 
■Bt b hon meno diffìcile a conofcerla , chefiftenoMhuQ 
mini i II yul^o dice quefo prouerbio , per mojlrarlà 
' ittìmortale^ . ' v • ■ . •. 

' • '* i ■ ■ » ■. ’*» 

' Lai midia non mori mai t ^ 1 

■> ' *. • 

••c rcS À ì'a mento .. ; x i x ^ 

.'Lamntmiofi vn buon yirtuofo dinonhautr 
trouato mai huomo ( anchor che a molti egli 
hauép:góuato ) cortefi iìmfó iilui j Sop 
fonate inpaco df ‘io t perche gU e perduto 
il feme de la maggior parte à colóro i quali 

' 4 ccarez:^uano 


DEL DOI^I J Js . 
accare:^uano i virtupfi come fiategli^ oh^ 
rhraccmangli come figliuoli 5 ^efiendo Chri 
fimi ^Zi amauono come loro medefimi ♦ 

J^nchora che ^uejla cefi fin veraj io^li vcjlio yfire yn 
fmerbio in burla ^ • 

P afiato t il temj^o che B erta filaua * , , 

Jo fiupìjco tal yolta, come i yìrtuofi pefiino Jcorrer ^uejlo 
maligno tempo per ejfer da tutte le parti abbandonati» 
Gran yer^o^na fi jece yn ricco Prelato', ( quando 
'yna yolta io raccomandai yn yirtuofo , ) a dirmi, 
(he non yoleua perfine di lettere attorno , ir con yn 
pmerbio mi fece ridere il ^udl dm 

E non e piu tempo ia dar fieno a Oche 4 
' C I C A L A M E N T Q X X* 

f 

Mefier Giouanni torchiati mi donò yn libra 
ftampatopur alhora^ ^mi fece il prefente 
intero tperchegV era legato fupethamete i^oro^ 
et altri lauori bellifiimi $ Quando io Vaperfi 
e non mi riufeì (juel che ^i era in apparen%^ 
Qnde^imandaiò donare in (quello f cambio 
due ta:^ di frutti ^ di terra cotta molto no» 
fyrdi. mofirando che tale era il mio prefente 

V ^ 


^4' ' CICA lamenti 

era flato il fio fiW V ' 

’ \ 

# 

potate dire mhra quandio yiddi ta^ta.pml^o 
voglia , che non mi riejca Orpello ; peto fi dice ♦ 




r" 


T utto quello che luce nòne Oro • . 


^ ^ \ hi'*'*’ 

IDilje il Pico 'Mìrandolm, che'} corpo nojtro e yerement 
ff 'vjì.ìihro da lederai Jòpra dentro, tf mokeyolee 

quejlo tìtolo dei libro , none corrìjpondente all'opera ; lo ' 
intenderei , che deuerehbon \^ì'huomini ejfer coft dentro^ 
leìiif buoni , come vejlono di fuori riccamente et hono. 
ratamente} ma il pia de le Yolte fon fepuìcri , che'l.can, 
dido marmojèrra molta Jporciiia dentroui. Potremo adun[ 

J ue leader e per co^nitione di noi medefmi t /opra il nòr^ 

TO libro ,4ome ^ueji giorni fino y n'ombra in terra ,fi , 
come dìjje ìob ; ifif corpo noflro vn 'vefiimento che fa 
tofi A 'Xi^molth pajjono i nofxi anni, if per il fin 
tiero corriamo, che non fi ritorna pia ♦ Onde a ricoprire 
in quejlo perejrinaJi^o' imperfetto n^ro , hifi^na ' 
pimenti di bontà , te di yirtu,if non di Seta, o d'Oro^ 

Se na ben confiderkmo il Volarne, ò y obliamo dir fiarf - 
fiafatcló , Catalogo, 'Notomia, Libraccio , Deca , o Bibf 
:lione/eQa yifa n^ra y il quale f bora da beffe, hor da_ 
doufro , tal yolta tien della Pantafima ; perche la m 
*ta nojlra tal yolta non e ne cotta , ne cruda ; ne è buos* 
''M da ferbar e ,ne da gettar yia ; yltiir amente noi ci 
trouatemo dentro dipinto tutto il nojlro procedere che. 
,»on e altro , che yn a^irarfi atorno , qaaft come yna 
''tafahintorncal Ime , e pertirla , ym Viandante 



JLoitìeo, 


I 

^ no Ji^nijictL il corico , che del continuo nel camino del ^ 
mondo , come dife ben San Vado , mentre che noi Jiamo ' 
in qitejio corpo noi peregriniamo al Si^fiore , fcr PaltrO * 
ì'anima , che Jla legata , tf ha velatigli occhi ,if è fi ^ 

m • n ^ 

U 

. ^ 

ìa Morte dietro a ^ràn pafii ; Onde tratti dal defideri^^ 
de^'andar:e di giorno in giorno cercando nme cojè , 'per^ 
tmfiìre m lafck y orerei a dietro a f mirar ie pajof 

Dii 


impedita, da quejta Jcora^, che la non può distender rali, 
fe da tanti viluppi non è liberata Yedrétnò poi epti'* 
imamente caminar quella nójlra Yita , alla qual vieti 
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te > ne quelle che dinan^ a pìedf habbiamo ptèpntì cm - 
àdeme , le ^uali tutte ci hanno fatto, if fanno contìnucc 
^^uerra * Il Vetrarcha canto dminamente tutte ^uefte 
attieni ♦ 

La vitafu^e , if non s*arrejla vn^hora ; 

. Et /a Morte vien dietro a ^an giornate , 

Et le cofe prejènti , ix le pafate i 

Jili danno guerra , if le future anchora ♦ 
fefìamo il libro della vita noflra adunque ( accio che^lp 
fie jia ottimo) di quelle virtù che fi conuìene, h facciax 
mo che fia corrifpondente di fuori tx dì dentro, à colui > 
che ci ha pop in ^uefla pere^rinatìone; perche ^li è feriti 
$0 in prouerbio ♦ 

La vita ilfine^ e’J H loia la fera • 

CICALAMENTO XXI. 
OopoVajìeiio iiFioren:^yCafHo in Are^^ 
ynfoUato mio conofeente , venne a vifi* 
tare "M-efier Luigi Guicciardiniyil quale era 
in quel temfo V icario della T erra • fiora 
queflo faldato flrafaa^ua mólto di forolc 
alcuni fantaccini , fi vantaua i"ama:{^ra 

Varia * In quefla Jua (agiata , io che lo co» 
fiofceuo ^ ^ fapeuo quanto valejìino coloro 
de quali egli fifeialaquaua la bocca y me gli 
acafiaU^ tirandoci la cagfa ,gli Ufii ' 

4 « 
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' D'EL' CÒnV 

orecchio 5 >Mej?cr lo C apitano ( Ìel Tin^ 
<a) o voi aggiungete tre ^ o quattro jj^a^ , 
dtrettante cora'^ne in dojìo^ o voicimet 
tete manco parole^ ^ 

’v ' *,»' 

Credo uermenie,che e^ìi hmehhe iramo mhora mecoje 
io non fopi fiato in queiìuo^o , ^s^aào eìfioero ; m 
^ertOfChefaiempminluìq^^ . 

. Tk/« piu di paróle^ che ìifm^ •• ^ 

C ojìui ci riefce Unfrappqtore^ ‘ 

' Le paróle nonbajlano ^ 

quejh Jrappatorì, taglia cantomMd^nerehhe Jar Ìm,cettì 
Cicàìamenti fmìlì a quel ch'io fici ^ìa a yn'altto ynf 
^ accioche fi lerà come era fotta la 
minuta def letterà la Jcriuero qmjèjuente * 

J Capitani yojlri pari , Meper fidato carifimo , douereU 
bone ejjère Hrapa^afi per comune , come le decime chef 
paiono al Vicario* Almahco la riuerem^ della Signorig 
Vqfira,Jcappa di tutte lejcaramuccie , oltre che. tornate 
i cafafempre carico di roba, come fin le^ne , tf Jlmit 
majferitie : yo dire con molto ^uada^no Jano delle reni, 
if deh 'Zucca * Ver la fede mia, che Je tutti i Jiccof 
mannì tornaffero come la yojlra Capitanatine , che fi 
farebbe feSia yniuerfal per tutte le Tauerne della milh 
tkf Pero come yoi andate piu a. quefie imprefe , io y$ 

V ili 


CIC/^LAMFNTI 

£Ìh ejfer df ma auertite che vti Joldat^ 
'(che èaua tutto il'jomjù le ìeuate ) y alente yaìente 
, non quanto YOÌÌ mi ci nfàneada foco tl jtiàk aniaU 
luiànchora aEe^ frontiere ,,e'tornaua a faluamentOA 
fa ♦ lo fi dimandai come e Jaceua^ f cintar la felle in? 
dietro , e mi rijfondeua , c'haueua imparhto dal maejiro 
Ma 5, V, d'eprfnjfrfje primi di dietro , if come 
ìdfìa hattafra fefdeua ," che‘Ju^iua yn mifio /nan^i 
rh'efi voftopi maV; md come e Mraua in vna terfa 
fe y^era fiato huom che hiuejfe fatto pruoite , luì eh 
fiato vn’ Orlando * Ver tutti i cantoni brauaua^h 
feci con questa Tcuìafta^if dférfi con qtiefià Limd,(idefi 
con quefia J^da .i ^ fiocco ) ^ difii , O che. valente 
huomo da galline brduo^ ijitqfno alle Botti : nel mangiare 
terribilifiimo; Jòlenne* pòi nel dormire quanto duefacconi: 
ha afioì fi dato mille mentite in quejla. forma Come . 

^'‘vèf1d'chram0àtehuìmo fa behe ,Jùbìto éi rijpondeuà/ '' 
Tu hfWr per la ffl, yMàuomd , tufiramenti \ fcf 
'ycfi non flafcihuàfaY Carico i^li haueua vna virta 

grande in quefià che córìèiii in^na me 7 (^ 

pone venticinque capp^fenz^ sjodrar pur lqjpqda* r^ 
'^Vcci chi l'ha vìfiofarè yna leuata'd'vn bucato in^méi f 
'io che io ile direi ‘^oifitPfoltrone , viifate ^ajiàf 
fot che tra mille ÀrchM' Ponf farebbe fìtto "^na frOi 
ua tale . ‘Mora efi'eiafjoffciente fidato, che ì ^'njanì 
'eonfco non poreuonp fiate a petto'/ Vleeua' che fu 
Capitano (fìtto là rotta di B'artolomeo ) di mìHe , tf fi^ 
fanti; ì quali pa^aua rfi iiefio > iffateùa foroTauola, 
Ben è vero, che mi conio Vna volta ; perche mangiai 
'nano fenx^ difìrrttìone,d'ejferfi incoHerato i ir fu queìU 
fli^ haucrne ml menati fiu di (ìnquecentò* Ua quatto 


E Dr OyNr * . f P \ 

io k fanteria /of cor q^ua del fio furore fi fi^a g 
faìuamento in Yaìcojlura; tanto che il fummo deS'im 
duuam . Haueua.yn àf etto filo; d'epre fduccMV 
deHa fiamme : perche ojm giorno ( poche volte f ah ^ 
uà) iròleuafar & fia rapina galante al Sole , ^ fe U 
fidino sbandate» e^ll SHacctaita che non Ihaurebbr 
per finato a "Pai fiini , Era. poi valente d'anintp y^pers 
che farebbe pafit'o fa du^ento Cannoni , fcf altretante 
Vkche'yfen^ tremare 'tcn pelò. Quante voheinno^eji 
di notte per le cafi, ir votaua i foTT^i , che 'vng 
fnupra npn^^i hmrebbejatti fi puìiti i^l't ben yefìt 

filo non vorrei ueder far ut quella morte che fece cohda 
perche due infnìte dymht , che voi hauete hauuto tome 
fino ^atetM pifiiar humifu r ie^ar braccia ' , yacconikf 

cffofcomeffe fifpt^refhiene jusse^ ta mil 

le altre premìmnT^ xnon conuen^ono fmili dìfmtìe;bei> - 
che farebbe vn dondolo il fatto voftro . Ada ftìe efent 
do vna notte d galante Capitano , ch'io v'ho dettu^ 
detto con certi Grimaldedi per cauare i dentd a vm!^ ^ 
tatura , il Colonnello de Birri lo meno ad aljoj^iarfifot 
^ vna mattina fi fice badare tanto che rimajè hiterot. 
intero . Quefo e quek poca /cianuro , che pt^tnirt 
J yohfe farete le prouefiupende chefiihafatmul Et 
fiate fino ^rifiìuendotdfi mi volete menare alla querra» 
oft,^nofà Dio^. 

JlJbldafi adunfie pdrtrto ttAre^ troub'tfantaccm , if 
quiuif detton di molte bufi , fcf lefie brauate non ^l\. 
^ouaronox perche quei bratti cf rajfittaromr i panni g 
dqjfi , Bt dicendogli non fite piu parole , ma fatti da 
qui fecm prwaréiljarbetto , che fi dice, 

* A la prona ftfcortican& gl ^ A * * 
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eie AL AMENTO XXI li " 

^Irtmnio vna volto in cafa Mefier 'Neri P a 
ganelliinFioren:^ , una certa Dottorerà 
0ta£ra if uitiofa afarSqnettii ^ tradire <A. 
cuni fcartàfacci , da vna lingua , che nonin» 
Undeuayavn^altrày che ne fapeua poep t gli 
iijii Msfier lo Dottoresche di f grafia e fiata 
lavofirOy chepoteui fiudiando efier buonó 
heggifiaya diuentar cattiuo Poeta ^ fer pefii 
mo interpetre delle cofe Latine t egli mi ris 
Jpofe y che voleua prouar tutte le firade deìlà 
"Virtù 

. . à . . . ■ ■ t 

7<> re^iùre altra rifiofia per fio amaejirarnem, 

m^o hjciai Jlar JepoUo in quella ijneràn^ , conqpendo* 
ìù vn cMaHo , fcf non VfrhHOtno . S^ra quella materia 
^i^ouribio • ^ ' ■ ' 

-V. 

» 'Chi lafria la uia vecchia per la noua^ 

Spejìe -volte ingan^to fil tro ua * 

)^o;i f da marauì^liarji fi huomìni filtono la Granata, 

da vna buona opera a vna cattiu x perche la bontà 4i 
Vìo quando vuol^afiigar^li permette , che palino medf 
tì carni x aceieche rompino il colo, p chef emepa 


D€Ii D'ONf 4fi: 

dine ; onde Jt dice per prouerhio yna Jenten^ ♦ 
Quando Dio vuol gafligar vno^ 
la prirtia coja gli toglie il cerucUo 

C I C A L A M E N T O X X 1 1 1 / 

. 1 

Mi.'N *huomo piu Jhretto che vn Gallo 
ueua amicitia d'un Poeta afìai buon fantacin 
nodi- PamafOy cojìui comprefo il bifo£no4et 
pouero verfificatore non gli porge mai vnhi^ 
chìer d'acqua^an:;^piu tofto lo fcanfaua quan 
to piu poteua ♦ Onde coflui veduto di non 
ne poter cauar altro^ cominciò a dargli laflret 
ta con i S one^tti ^ con le parole - per tutta la 
.Terra 5 moftrando a ciaf cuno ^ quanto e^i lo 
hauejìi honorato ^ ^ exaitato fempre ^ Hass 
ifendo faputo il Riccone auaro ^ eferfuori fi 
brutti ragionamenti del fatto fuo ^ ^ da chi 
egVeran venuti j fece far fuhito vn banchetto 
dWna grofiifiima fpefa 3 conuitò il Poe,:^ 
taì dopo il pafto j gli donò yna borfa con 

alquanti feudi 3 remunerò molti fuoi feruitori 
Vecchi^ ^ altri atti fece quel giorno genero^ 
JiJìimi , per cop/ir quella cattiuafama della 


4s2 ci'CA't A j» ENrr 
Jua auaritia ^ fcr acquiflarjene Vna httoni 't& 
liberali * ' QmJIo pouero Poeta rimafe tutto» 
fioriitofif hauenio detto della Jf/eorlelia det 
Mejfere per ricoprire le pinole dette ne- 
endauaper tiàto dou’egh haueua cicalato a< 

ridirfu. Vna voltapsrforti io l’udti et diffi- 
di gratìa-non u’ajfaticate tantó in ridirui j per 
.thè. non e gran fattoànfejknt’am , dar ^ 
■dejìnare afa perfine ♦ 

'VifiroM ancim'atcm , die J^ee , N«i (atete met 
Sfe dìce il j^Youerhìo:^ 

Trotto^ A fino t 

i'tìdim nonfa mai mi^iore opera , che qmndò e tMè^U- 
^ytf ancbora. che. nella Yita' Jùa efhabbk davano. 
per quefio non fifana lafua malattia, ma crefceil dolore.,, 
coft non potendo- trarji qu^fie fempre arde del defic 
derto de danari , onde è d0cH cofi^ giudicare Je yii' 
rùcojia filice^mapjme auaro ypercioche Seneca tien per 
jermo di no * . Cicerone crede,, che l' Auaritia Jia un jqraif 
dipìmo male, ir che'^l d^derìo d^hauer danari , porti ah 
»l'huomo molte immmodita . Tra tutti ^qlrhuomìni- , che 
^portino odio a copro, .fino l Poeti^.^che non ne poPoM 
trarre ynfoldo de fatti loro. Dahtepl bel principio dd 
%fua Comedìa ta/o quejìk bemded'Àuaritia duendo . 

■ ’ .JEt ha natura fijeluqwia ir ria ^ 
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. A mai non emfie h bramofi yo^k > , 

Et dopo iì p^p , ha piu fame che pria • 

TB^n Arìfotile fopra il dejiderar le ricchea^, che tal 

attidita Ya. in infinito. Chi fi lafcia adunque lejar le ma 
id da quefo Yhio, non ha bontà injè , e ci Jòn bene 
alcuni , che fanno Yna pruoua'in mihnni chi ^li 

vede cqjluma dir cof ♦ 

Vnfior nonfa Prìmauera4> 

% 

». ' * 
CICALAMENTO Xxnil* 

^ ^ y'*. ) 

» • 

16 fon tajìato di nàferia^ mi dife M* N* 
gaejto pehh’w non riceuo JfeJìo a defware^ ù* 
iena alcuna perfonà ♦ Ef io fo quefla cofa 
^er non hautre ilnìddo a honofaf^i amici eoa* 
\ne vorrei ♦ R iceuete^i^gli rijpojt io y come 
Ripetete ypèrthè Voi non farete jìpofo apif 
parecchio agVhuomni da bene , che nOn ha» 

fii a i gaglioffi fa dauan^ 4- ^ 

Chi fa ^eléépuò non e tenuto i far pìu^ 

*» , . t \\, ‘ 

ta pòuerta molte volte tìèn Jepoltò ì no^li inietìetti ^ f eòi 
meefa qtcefò Òttdàno pèrche haneua ahìmò ^raridifii 
me, ma pìccìole for^.Grah Vitupero è di color che pof ,, 
fonò aiutare i poueri Vimoft ^ if nofifoìamentè , non lò 
fanno t ma non mene lóro un pe'nfierò minimo dì farlo i 
poi aìiitetanM iffoMàràrinò il pia delle ìf^lte ck nòfi 


l 
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mi meritd come ne Japrei dar molti ejfempi , fcf Jhnpr 
(poche volte f ah ) vien lor vero il frotterbio * 

Chi Sona a Vinàegna lue volte perir# 
CI CASAMENTO XXV • 

Mej?er Piera de San Giouanni y huomo che 
haueua alquanto grojìe le Campane t dicono 
dogli vna volta (non troppo forte) Biagia 
da Fifa (il qual non era troppo netta farina) i 
come e^i haueua vdito dir mal di lui 5 ^i ri:p 
' ffofe il /orda fubito: di forte ^che quejìa volf 

ta tu non hai dafauellare con chi ode 3 tu fai 
pur che io odo peggio di te ♦ Quando io 
vdi y difi 3 C he direjle voi che non c molto 
tempo y che io vdiuopeg^o de tutte duet - 

%. J^tfè il motto Biagio , che fe diceu pe^o di hi y che df 
; ‘ Biero^ '* ^fe n'^ando. in la y ( naraui^iajdcft come 

tojlo , hf Ji piano hauejfe vdito il Jòrdo^y if dijfe vn 
prouerhìp* 

^ ' Egt'èmalfordochinon vuòle^vdire^ . ' 

Bjtrehf infniti ^entUbuomnì, i quali fin cortefifimì; ne fi 
ufo i vittuoji hanno aperta la bocca, i detti huomini, if ' 
(2(0)3) tv. ^ intehtti,che fin da co foro,. canati Ma necefitk > 

ma a‘ 
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tf frejèfìtati ne bifò^ni $iu intj^Qrtantì . Qu^i Jòn^ iité 
^ue quelli (he fi dice ♦ 

« 

A buono inteniiior foche faroJe bajla*. 
cicalamento xxvu 

^ejìer Francefco da Vrato giomne beUifimo^ 
fcheirz^nio con vna villanella bella attil:s 
lata j dijìe y Tufei vna brutta F emina ♦ 
OD io y dijì^ella j perche non Jt può egli dir 
coft di voi ♦ A n:Q potete dirlo , rij^of^io yfe 
voi volete dir le bugie y come ha ditto Mejìer 
TranceJcOf. 

lo non Jò tanto di hello, dife Cecco Byio quando io fo 
Tamore, cerco fodisfare all'animo mio ,if file fin brut» 
te, io non me ne aue^o ♦ Vero dice il pouerbio^ 

lE non e bel quel che e bello ^ 

ma bello e quel che piace ^ . . ... ; 

J^uJH fin differenti Pvn dall'altro, come è il Jàpor M Vi 
no , a quel dell'acqua * Onde cìafiuno la vuole a Juo 
modo ; quejlo nqjlro viuere farebbe vna » 

idipe PAfioli , fi tutte le cofi fujfero a vn modo , dalle 
quali f fermo quel modo di dire * 

. . E per talvarm l!iaturac bqìliU 




4^ ere AL AMENTI 
' CICALAMENTO XXVIL 

JL oren:^ d’Ottauiano voleua ehe io faueìlajìe a 
yn MoJìgrjorjil qual fojìe flato cotcnto d^im 
fetraredaJualìcceUen:{avn"(^Uio in Dos» 
gana^ che toflo fi doueua dare , mi auertiua 

dicendo jfe voi farete vn Sonetto in lode di . 
quel R euerendijìimo , voi fiate per ottenere 
ogni cofa da lui t ù' per conjequente daWlU 
luflrifiimo Vrincipe* Sappiategli rijfofiio^ 
che fon molti che flanno a bocca aperta per ris» 
ceuer quefla imbeccata ^onde ci bifognera altra 
che un Sonetto ^percioche fe vn’altro gne ne 
fauellajìi^ ùfgli dejìe un libro 5 a che partito 
faremmo noi t 

. ‘ » 

I • 

In effetto dlffe efli , noi hauete ragione , fate come meflià 
ui mette x accioàe non ft dica del fatto mio quel prouer* 
hio che fi dice a coloro a i quali i dipani che fanno non 
riejcono ♦ 

la tròuato conte mani piene di mofehe^ : 

TDfficiUffmeJòn timprefe, che non fono in nofra poteHa t 
perche^^Phuominiji mutano di fantajìa quando piace loro 
if Je4u uclepi riprendere d'irifiabilita x Se non fan 

no altro che rifpondere, ti diranno rìdendo {non conjide* 


e 
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m4o ir Ior9 homre) motto SoJo,JimiIe a pcSii, 

9 ■ * ' . ' 

CMJìa in-ceruellopiu dWhora e * 

> . ■ . 

JC'^C AL amento/ ^XVIIL 

' fi àuefjSo fitto a vn gentil Jhuomo molti fiaceri 
^ dontUo molti belli libri in piu volte s tali 
tnente ^ che non rejlaua mai éoùe p trouaua 
di dire come io ero galant^huomo , òf che nd 
voìeua vn gran bene 5 \^uefle , €7' molte altre 
parole ^ mi diceuono molti miei ì^.adroni ^ "^jT - 
Signori s A i ^uali non rifpondeuo mai al^ 
-eunacofa^ dopo mólti giorni^ èr anni^tlCits^ 
tadino venne a morte ^ ^mimando\ chia^ 
mare, £jr mi dono il valore fia gioie , ^ ah 
ire cUjefirJeMugento ducati. Quando t 
fi mòrto ^ iuuimi ^ceuonà come io hafieuQ ‘ 
perduto vn grande ^ 5 Et io rifpondeuo. 
còpfup^eglifiórtó venticinque anni fono ♦ 

*Onie tutti fi ^uftuattOy^arendùlcro, cheià faùeHapi mae 
y tm intejò poi come non nihmua ^iouató mé ‘fi ; non 
tardi fui morire , dimano fia con Dio^ batta^ che uì W» 

M donato aHaJtnetOìtde fi dice, • / 

^ Meglio c Urdi che nonmidi - ' ' '* 
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? parente di quella, (he diceu Nanni Gojo ,(hè 
era pomo , quando i Jkoi parenti tutto il dì ^ìi dauon 
parole; noi ti vogliamo bene , noi ti amiamo ; if Mches 
to , yna yolta 'vnjùo Tio^ìi diede cento ducati »dicen 
dojlijNanni io tiho volutojemprebene; eirjjpojè/to ijon 
me ne fon mai aueduio fe non bora* S'io hauefi creduto 
#. a Zio , che tufoj?i fato di quef opinione 0'è pat 
rocchi dì ch'io ti haurei donato . Voi'm'harejlipttopre* 
fonte del dovpio ( se (oftfojfe fiato ) cantò Nanni ♦ 
Bper quefiofi dice * 

Chi àa toflo ^ iaaue vòlte « 
cicalàmento vltiMo* - 


Al Signor Gmanbattijìa Gauardi*' 


Generojijìimo Signore , quegli ctntichi calocchi 
ch^ andauon dietro a gV auguri j pareualoro 
fempre mai , che i poUt non heccafiino t di per 
ier tutte le hattaglie^V ur vm volta fufat^' 
tò bere a non fo che paio di Galline perfora . 
^ y non volendo mangiare ♦ Coji col farfi 
beffe di tale fuperflitione y il galante cerueUà- 
vinfe la giornata ♦ I noflrì moderni i quali foff 
nòinalberatiy sauiluppono moltò volte in qud 
^ ffifi . Jfe materie pa :^ , corne e hauer per cqttiuo 

Teono 
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Jegno quando fi rouerjcia il fiale per huo» 

no , quando fit verfia il vino 5 ^ altre noueìle 
da riderfiene * In queflo numero d' Alocchiy • 
pojfo ben io ragioneuolmente mettermi in do. 
:^na ^ per ejìere fiato vnpe:^ in yna gran 
frenefia , era quefia * lo mi credeuo che 
tutti i Giouanni mi fiderò d’vn cattiuo ^ 
peruerfio augurio : £7* mifondauofiopra Vafi^, 
neria di certi Giouanni y i quali m'haueuan 
/trattatomalefii come canteri quefia leggen^ 
da * Giouanni hebbe nomevnfioldato mea^ 
furfante , meT^ mariuolo 3 il refio poi 
era tutto poltrone t il qual ga^iojfopiaà con 
, mio Padre , mio Zio ymeco 3 ^ con tuttala 
, mia ra:^ x onde ci fu fatto vn^eccellentijìh 
mo torto j hauendo egli ottenuto per me:^ 
della firn importuna natura , lingua fafiidiofia 
^ fioUecitudine inquieta 3 di rubarci vna cafa 
vnpoderey inframettendofi ^ 
tratti j fcr tefiimoni falfi^ tutte genie della Jua 
lega ♦ V Itimamente ne fece tante , ^ tante 
nefeceyche toccò d'una lancia dapo:{^o nel 
lagola^ ^ fbatì t Cofi noi rihauemmo ogni 

E 
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cqfn , per me:^o del confejìare le fue friftitìe^ 
Qftf comincio V origine dell^odio , che io porsx . 
tauoki Qiomnnu Giouan Pietro hebbeno 
me Wn certo mercantUT^o di jìringhe^il qual 
mi fece gik vna leuata di majkritie di cafa ^ 
cólfauored'vn Giouanbattijìa^ Fiorentino^ 
Tal che f "io viuejH quanto Mejìer Nejìof 
re y io non fon mai per perdonargnene^^ Deh 
f"io voleft fcriuere i Giouanni che m"hanno 
ofiapnato come alla flrada y io non ne verrei 
0 capo in tre meji Giouanni di Brunaccio^ 
nOy ^ Gian Benuenuto Firen:(oleJt yGian 
"Maria Tombolo Milanefcy Giouanni M« 
^0 y ^ Giouanmaria Cremonejt^ Giouan 
Pedante , Gianantonio Procuratore , Gian 
B artolomeo V enetianOy Giancarlo F forc»^ 
^no y ^ Gian Benedetto da S aminiato $ 
Tutti cofloro mi hanno dato móleftia ^ 
fa fidio y^ danno ( nella vita nò ) nella ro^ 
ha y ^ minutile ^ Due' Pedanti per ritf 
fioro tutti due Giouanni ^ non e mólto ^m"vr^ 
taron nelle mani yi quali fon dotti in Librir ^ 
jf t gnchor che le Jj^ettaailitò, loro contino la palino^ 
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ikaflamfa t quejtim fono flati duo Tafa^ 
m,iuo Cimitionì^ii due Mojche Culaie o 
che faflidiofi Pedanti , o che flomacheuoli 
Pedanti, 0 che noicfl, inf denti, furfanti Pe» 
danti » Onde nonjdamente meco, ma intut» 
tel’imprefeloro fl fon portati fempre da be^ 
file * V Itimamente vn cauaìlo allato &• 
vn Afinaccio da caue:^ hanno fatto prua» 
Ite di trar dui calci con la loro infoiente alla 
mia bont'a , èr i„ cambio di dar nella mk per ■ 
fona , hanno dato in vn muro,fy’ fi fono epc^ 
dati . Il primo fu vn V ecchio di Sufanna ■ 
fu figliuolo del quondam Ser Ottauiano, Il 

fecondonon merita tanto honore da me ciò è 

ch'io lo nomini fopra l’opere mie , ma lo èia:.- 
m Mejier A firn . QjtUo hebbe (gih) vna 
lettera a due bore di notte t ch’vnfuo figlm>>- 
lo haueua pagato non fo che lire in Roma pert 
^nto di mio Fratello t onde Venne in tanto- 
furia, e f degno , er tanto t'incoloro , ée gli 
andto in due giorni a V dterra per poluere di 
C ipri , er tnan:^i che tirajii le calibe o per 
dir meglio diflendefli le cuoia aggrinzate da 

E li * 
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£li armi t fifecej^ortare cojì amalato ^ & ne 
venne con vna compagnia di sbirri : a me:^^ 
notte JenT^ hauerci mai detto vna parola > ' 
entro in cafa^ mentre che noi dormimmo^ 
perfor: 3 ^ay cefi bifogno sborfargli i coniati , 
tre dì piu ajfettando apena^ che io mi meta 
te^t la camicia) e^’e ben da ridere che quan^ 
do io gVhebbi dato gli feudi t gli porji vna 
cratia^ dicendo fer Gianbattifta^ togliete 
fia perpajìar di la^accioche C aronte non bah 
hia dafarui ftentar fulla Kiua t perch'io Jo, 
che voi non porterete vn foldo di tanti danari 
che voi hauete^male acquijìati con l'vfure^ ^ 
ladronecci i Qui efaltofu le furie , ù' non 
m volfe farr la riceuuta ^ dicendomi , quetf 
fio e Vobligo^ che voi m'hauete t perche io fon 
venuto di notte afar quejia efecutione per ho^ 
tior della cafa 5 Et* cojijtfece portar uia , ^ 
non molto dapoi lo porto via il Diauolo da 
maladetto fenno . La fu ft fatta quejla baia^ 
che fi difie per la C itta la mattina , che gVe:s 
ra fiato cercato d’un bandito in cafa nofita , 
anchora che fi dicefie il cafo come e fu 5 pa 
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ftudy che noi piantajiimo carette (tm creden^ 
do che quejlo Vecchio mal vijìuto ) hauejìi 
• vfato fi fatto termine 5 crefee di tal forte 
lafamayCheiofuifor:^ato bellamente a net^ 

■ tare il paefe ♦ Horap er rifiorarlo ( non voa 
tendo e fere ingrato ) di tanta corte fia fubito 
chegVe morto 5 fatto vn Dialogo y 

intr amettendo V anima fua a parlare con te 
T inche del Lago di Perugia , di Grofa 
feto y ^ ve Vho confinato dentro per infine a 
quefla Quarefimaper efer Vanno del Giub^i 
leo j ( quefl'huomo compraua la tratta del pe^ 
/ce, ^ forniua la Terra di pefee) èr feconp 
do ipeccatUT^ di quefto vecchietto rubi:^ 5 
lo vo tramutando in Tincha fifa per ifehie^ 
na , {la parte , cheferiua di punta , che 
voltaua per difefa) tal volta lo trasformo in 
Luccio infarinatoCyCome colui che s^infarina^ 
ua volentieri nella roba del copagnoj qua^e 
do e fi digua:(p(a , et che mi vuole fgui:{^ 
dalle manU lo fo druentare Anguilla grofia , 
et Vinfils^p in uno jìidione , et lo pidotto , in 
ricompenfa delio Jìratio cìfegli ha fatto deJk 

E * • * 
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fouere ferfone , per non dir delle cofe di Uh 
Alla fine Iti prefio a Ìi Santi^ che e grida xoy 
pa a corr^huomo ^ che fi batte il petto di mar 
* fima cólpa Jlo ritorna nel fuo primo fiato , cioè 
Ranocchio ^fi come epareua in quefio monss 
^ domeT^huomofif che tram de piedi di fii^ 
:(aper quei maladetti Joldi^ cofi hello y ff 

fcorticato vo condurlo alla C itici in vrn a^uca 
venderlo al Boia per il piu vile am'ss 
'Male 3 animale difutile , £r da poco ^che fi coni 
prafie mai } animai veramente ^ che viuendo 
fiette fempre neW acque morte de fuoi errori ^ 
^ nel fango de vituperi • Lo dark poi Ubo 
ia hello sfritto ( quando Vhaura gafiigato 
' delle fue trifiitie) al Diauol dcW Inferno', poi 
penfero [opra il fatto fuó sHolo debbo fare en 
irare di pena in pena, et di tormeto in tormeto 
fecondo per cali comefiu \erameteio mi credo 
thè f "egli hauefiefapUto quefio mio humore ^ 
•che m^haurebbe donato mille f cudi non che. af^ 
fafiinato ìa cafa di tre cratie. QuelT altro aJÌ^ 
tiaccio da bafione^ T rujfaldinOy VorccUo^^ 
traditore 5 il quale haueua con il fuo nome acm 
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' Qiouanni , £r s^t sUttc:^o 

« della meta ^ fece ilfuo sfor:^ ^ ^ anchor che 
-^ gVhabbia ragghiato , ^^ggbi contro alle cor 
tefie che logli hovfate 5 lo dò alle forche^ Re 

- Jiaci foto per abreuiarla^ vn certo Gianmd^ 
: tino heretico 5 Dolore in vtriuf^uefexufyyn 
r certo bejiionaccio Jperticato da vederlo a cana 

- ne come i campilo farne vn prefentea vnlun^ 
.goremOy^ bafia^ 

ììora Padron mio , io ero condotto a. tale ^ che 
come io fentiuo nominar Giouanni ^ fubito io 
megli faceuo incontro , dicendogli^ che, ha tu 
zda partire ydiuidere yO a fare con efo meco t 
tu menti per Ugola ^ che io non fono ne tuo 
amico ne parente ne nulla * Onde faceuo ma^ 
'tauigìiare il mondo ♦ Ogni mattina come io 
voleuo vfeir fuori di cafa femprediceuOyDio 
:mi guardi da i Giouanni y ^ il primo che io 
jifcontrauoy lo pregano che mi dice f e il nome 
Juoy Et* sUgli haueua nome Giouanniy mi fica 
cauo in cafa , ne malfarei yfeito quel giorno 
fuori y sì mipareua cattino augurio)^ fei*hu 
more rrd durauo^ io corteuopa:^^ per la dtm 
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• tò, con andar fempre gridando. Io figgo dai 
Giouannì * S tandomi adunque in quefta ma 
teria pefliìentiale i ho laf ciato di pigUaremoUs 
té honorate^vtilij & virtuqfe amicitie 5 come 
, fi a Roma di Giouanni Cardinal Sal';^ 
uiati j 9 sr qui in Vinegia^ di Giouanni dalla 
Cafa j per non dire altri infiniti j ^ mi fi^ 
tirai con queflo cocomero nel capo alla V ilia 
in foIitariaJìan:!^y ù' quando io fapeuo vho 
che hauep nome GiouanniyfiggiuOy et figa - 
< gmo delluogo doue fiinominauen i Giouana 
ni y come fief ufiino amorbati ♦ Cojiero ridòt 
io di flarmi in cafa il piu del tempo ne mipots 
teuo dar pace di quelle due horey tuttauóltayche 
io leggeuo vn nome di Giouanni ^ anchoa 
ra ho io certi libri ^ Latini ^ vulgati ^doue 
fon cancellati i lohanner , €7’ il Boccaccio fia 
milmente tutto guaflo > Iw qùejla vitanmoès 
iayCompoft da cinque 0 fei libretti yparte per dà 
tiare ferirti a mano ^ parte flampare ♦ V» 
giorno efiendo finiti y gVandaua rileggendo j 
^ ponetwvna cura grandifiima y che non vi 
fofie ferino per difgratia nefiun nome diQio^ 
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Minni, (per mio conto ) &■ parée io m'erù 

ferbuto vn San Giouanni fatto a flftcchi di 

bajio rilieuo , con vn fiegietto atorno di locua 
y?e, herbette , &■ vai^ animaletti , &• ^ottea 
fche :beUijiime .5 che mi dono Giouanni da 
V dine j lo diedi via quel giorno , come Colui 
(he mi voleuo Jfogliare in tutto ^ (f per tutto 
«fi Giouanni per rm me ne ricordar mali pen 
fate ée io menano tanta Jmatàa di quefto nos> 
nUjChehauendovn bonifimo et perfetto Liuto 
ch’era tutto, il ndojfdjio^ &■ guardandetà vn 
giorno dentro per la rofa , io viddi coma Vn 

Giouanni GruffMaritl’haueua fatto , &r 

fuhito lo battei in terra ( 0 che floltitia f ) £r 
jlracciaiil Ritratto del Conte Giouanni Pia 
co della Mirandola^che m’era Jt caro , fir Jlet 
ti vna volta vn’anno ^ che io non andai dall ’ a 
retino , per non gli fentir lodare quelle hcmo 
rato Marte del Signor Giouanni , fcr/e mef 
fer Enea hauefie fatto la fua Medaglia pria 

ma come l ha fatta poi sfarei flato foralo a 

fftàflargnene vna notte . La notte di S . aio 
uanni'y battendo il capopien di quefle pat^ptft* 
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; tT* della fuafejla t cominciai vnfafliiiofo fó^ 
^gno t onde mi f arena ejìer in Fioren:^ , 

: andare a veder batte:^^re il primo genito di 
Jua F,ccellen:^yin fan Giouanni j &' quejlo 
xji focena con vna grandijìima pompai falena 
.tìita 5 6r neWintrare in Chiefa , fubito diedi 
ide fi occhi nella fepultura del quondam lo^ 
fjatfnes Fapa^ ^ haneno caro che fojìe flatck 
fj^apato per amor di quel nome ^ lodiceli» 
a certi pochi amici finti , i quali erano alla fese 
fla i in quefìo j ecco che fi dkee^^hannopofi» 
pC nomi ^ £jr ecci Giouanni fra quefti , 6^ 
perche io difii ^ o che nome , o che nome , ta^ 
fiknii fuggir di Chiefa 5 e mi cominciarono a 
urtare ^ darmi di male frugate mi fi le» 

uo vn gran remore in capo ^ ^ il popolo co» 
mìnciqafare vna gran furia contro di me , et 
a calcarmi malamente y quando M ejìer Gio» 
uanni Conti y amico feruente ^ che e pet. 
t amico y Vedendomi cofi malmenare y mica» 
uo fuori y come huomo che ha maggiore autta 
tità di quefla y^ lo può fare 3 ne fi toflo fui> 
trauo fuor della Chiefa y che io mi dejhk^^ 
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-Penfate hora Signor mio ^ che animo era il 
mio , dagoi che per infino ne fogni io patiua 
per cagione d^hauere annoia il nome di Qio^ 
, vanni y ^ prefi quafi buono augurio d'efier 
<auato del me:^ di tanti nimici per le mani 
: d^vn Giouanni ♦ La mattina in quejla V il^ 
la era venuto vn heV ingegno , defidera^ 
va vedermi ^ quando, noi fiamo infieme , io lo 
fento chiamare Mefier Giouamhattifta , bora 
dopo Velerie ^cerimonie , Et' parole midi 
€e Dom j come tu vieni a V inegia io voglio 
che tufacei amicitia deWlmbafciador di Spa 
gnay 6r cofi fu fatto , quando io vengo a ins» 
tendere y egli ha nome Giouanni Vrtado di 
Mendo:^ 5 Be» dijVio i Giovanni debbo^ 
fio hauere il ritto 6r il rouerfeio ♦ Io trovo il 
Conte Sfor^ sfor:^yet mi mena a cena con 
V imbafeiador di Francia j eccoti vn maxj^ 
dilettere che fon portate y^ io con la coda dela 
Vocchio le guardo y eleggo la fopraferitta s 
cofi trovo che fi chiama Giouanni di Mora 
vile 5 tantoché io ero ne Giouanni a gola , 
fiauo tutto attonito et Jìupefatto ; lo pigH(^ 
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amcitiai con il C ente F ortunatOy mo^ 
Jìro V opere che io ho compojìe^^ gli dico quc 
fto mio humore maninconico 3 ne fi tofle hofi:f 
nito che viene vn Modonefe , et mi porta v» 
“Diamante legato in Anello di 25' JcudiyVnen 
Collana d' Ora di 20 fiudi ^ et fette braccia 
di V eUuto per parte della magnanima C on:^ 
tejìa di Bagno 3 Quando io fo la ritenuta 
et ^i domando del nome ^ et dice Giouanni de 
Giouanni da M olona 3 tal che noi fu fiima 
per trajecolarci ♦ Hor fu^ difi'ia^ quefti libri 
fon dijfofio a dedicarli a Gio^ tutti ^ et me ne 
vo alia Stampa etneggo la prima cofa vna Pr 
fioUy la qual dàua molte lode^uengaq leggere 
il titolo yCt la dice^ A l S ♦ Gio^ V incenT^ 
^Belprato et dtfpofi della prima parte delle 
Medaglie^ etnei prefentarlO j mimando co» 
vna Jua cortefijìima lettera 20 feudi d^Ora^. 
prefentopoi vn libro fcritto al Gran fiuntit» 
àiC efare ^ e mi fece vn preferite Jplendidifff^ 
fimo di Venti et poi quattro feudi d'Oros it 
-> Conte mi fa donare vn’altro libretto- al genti 
Ufiimo Monfignor di Francia , et ne riportar 
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àieci feudi d'Oro j et egli la fera me ne da al 
Itti dieci dicendo mi^ accompagnategli con que^ 
gli, I s ignori Martinenghi lUuJìri vn 
giorno predicauano i meriti de i nobili della 
patria loro, et io che fento nominare due Gio* 
fuhito confacrai loro due'delle mie fatiche ^ da 
vno liber alif imamente riceuo vna Collana 
d'Oro di feudi , et queflo fu il Conte 
aio* Paolo Cauriola ^et da voi gefieroffi^ 
mo S ignory vna Catena di ? o feudi , otta 
braccia di Dammafeo^et Velluto dafornirlay 
io ho per male bora che^i M agnifico M ♦ ca 
briel V endramino che mi dono il Rafo^et Vim 
bafdador nobili fimo di Mantoua che mi dies:. 
4e il DamafcOynon habbin nome Gio* et molti 
altru No« hebbe io per me%o di Gìo^ Trocac 
ciOyVn prefente che mi mandò il virtuoffimo 
LoliOy et Mefer Gio* Francefeo Fratello 
di M^,Flierommo F aua^quel medefmo gior 
no che io riceueidue altri pref enti y non mi por 
<b e^i vn fagotto di Mortadelle 5 vltimamemf 
te ho confacrato la Lilrma a un.gentilifimOy 
et honorato huomo , iZ S * Gio^ • lacomo da 
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Vero^et credo che tagli fark cavai. Con 
fia buona F ortuna mi fon mejìo attorno a r 
GiOf ho dedicato alcune cofe al S i Gì Ber«? 
cardino Marchefe d'Oria Si Illùjìre y alcu 
ne altre al Si Gio* Francefco Pinello nobiss- 
hfimOyOl G;o* VincenT^ Viglienayho\ 
fatto Jlretta amicitia con M* CiOi Antonio' 
Sacchetti giouane litterato y et feruitucol Si^ 
OiOiLiuto Polone j Ho poi particolare , et 
honorataferuitucon doi Magnìfici S ignori y 
giouani virtuofijìimi Mi FrancefcOy et 
ciOi Paolo Comari ♦ Ecci M* GiOi Mars 
^ualcyche io amo et tego cari fiimo 5 Ho fatto' 
mio Compare GiOi B attiJìa TombiOy horinfre 
fcata V amicitia de i GiOiamici vecchiyGMtss ■ 
tifta A fmeìli y Gio . A ngelo S cultore , GiOi, 
B attifla F ilippinOy GiOi Antonio Volpe ^ ■ 
ciouanbatttjta Bofello^ Gìouanantonio Moss 
randOyGiouaniacopo Sartore , et Giouaniaco^ 
po Caualiettiyet Gio^Battifta Geìli ^ per finir 
hiEccomi bora inamidi a voi y con il R obone- 
indofioy et con la Catena al collo y vna cofa 
denota y che noi con il nome uofiro hauete ve 
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d"honor€ Voperaj^t V altra , che io ui fi 
no fchiauo , ohligato^ et legato per fempre , €t 
<ol inchinarmi al Signor Cauaìlier B ornalo,^ 
<on (pufie due impennate d^nchiojlro mi rac^ 
<omandoaU'vno et Valtw mille etntiUe voU, 
te^facenàoid certo , che JfeJìo con qualche 
aofetta nuoua vi faro riueren:^s ^ 
gnor Conti tutti vi fi raccomandano ^ et que* 
Jla fera hanno hauuto Ucenx^ d'andare alla 
fatria^ Io perche fin mutato d’opinione cir^^ 
€a i Giouanni tfarh la vita et la Medaglia di 
Ciouan Boccaccio ^ et uo^Ao al fine con queà 
Jla dijfofitione mandare al Gran Giulio T er^ 
^ } itieftimiei Ckalamenti a leggere^ perche . 
£gli haueua nome quando era Cardind: Gio^^ 
Maria Monte ^ et con quefla diJ^ofitione4 ., 
mdCicalamenti do F I N E ^ ^ 
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Al molto gènér osò - 

CHRIST OF OR M VELICHÌ 

S I G N O R M i O NOE 1 L £ , : 
ET OSSER V AN DISSIMO* » 



T V T T o il rtrìopenfiero t fiato fempn d'hom 
rare rwerirjtahto gVan^ci^qu^to coloro tèe 

meritOfiOy per non àire^ paloni y feP benejM^ 
$oru a quefio fine hauejéo comiÀxmo 


• 

A tt 



*^era $ami inwsfjtions rarìpma ; nèOd 
fcritturaper dire il vero ^ m’ero cauato la ma^ 
fcheray & non ero aytdato con aiulationi per 
haùefhe premio' ^ nè con ’ coperta o velàniidi 
^faroUy per non mi far nimicitie i an-^q fcriue ^ , 
uo di ciajcuno la propria natura , ^sT.la vetith 
; pura y chiara , aperta «. C ojìcon quefto 
i modo honorauo i gradiy riueriuo le virth y ris 
; prendeuo i vkij y dauo legge a i cojìumi y 
rcf^renauo VinJolen:{a di coloro che meritauo^ 
noti morjo ♦ Quefla mia fatica era cojì necef* 
faria hoggi , come c’e dibifogno d^huomini da 
bene : ma chi mi può comandare m"ha ferrato^ 
laflrada ^ jìracciato gli fermi t onde non 
fpero ^ chef e ne vegga altra luce , che queflo 
poco di fchÌ7^ ^ di modello ^ £ìT di difegno j 
che iofcriuo a V* S. V opera era quejia *. 

Io haueuo cominciato a fare vn viofeoride d^hua 
mini ^ €7* haueuo diflinto il libro in piu parti » 

^ 'Vna mojlraua i fimplki ^ vna gV unguenti , 
::Vn^ altra i frutti 5 i veleni vn" altra y vltimas^ 
^mente. i comporti * N e i fimplici f mojìraua 
Ufioltitta^la fmpUcià.y ^ la f ciocche;^ 


4 iinoltìine^imgi^ènti fHtnpèram dcòno» 
Jcere lafor:^ che hanno gli huomini ^ come fa 
tehbon ^"unguenti da cancheri , da pofleme ,• 

. 4 a trarre da faldare 3 fo che fi vedeuono 
j^ifciagurati yi ladronecci , 6r i trifii piu 
-chiaramente che in vno jpecchio ♦ I frutti con 
il gufargli ci faceuan chiari ^ della dolceT^^ 
-degli'huominij della amaritudine ^ £jr farebbe 
fiato bel leggere y. qual fieno belli di fuori^ ^ 
xattiui dentro 5 £iT di tante Jpetie ^ ^ gran^ '' 
difiima fatica c'haueuo durato dentro per ac^ 
tompagnarli ^ &' vnirgli con la natura della 
perfqne ^ 

X veleni con ndrahtl arte gVhaueuo àccòntoiati a 
traditoriyallé genti che fon doppie^ a gVadula^ 
tori j & non m'erof cor dato i religio fi ^ ipre^ 
dicatori , i mercatanti 3 i trifti ^ c'hanno certi 
^ àpparen:!^ di letteràti ^ Gr cofi andauq rafieta 
tondo ipanni toro adqjìo defiraittènte per noti 
dire alla baiale > ^ 

^utte le radici dell'herhé^ erano àprópridté à té ' 
famiglie ^ Gr moflrauàno donde lefofiero de^ 
riuate ^ come Vhaueuon buone barbe di man^ 


temrji y altri caf ricci , che farebhon pid^ 

ciati al mondo * 

D H comporti non ne parlo j io haueuo tanto he^ 
ne accompagnato gVhuomini ^ ^ fattone fci^ 
loppi y medicine , lanoari y. vntioni y piUole ^ 
impiaflriy ^ argomentiy chegVerafor:^di^ 
uentare 'Heraclito et Democrito , do cachi 
la non toccano y rider fempre 5 et a chi haueua - 
ri colpo t pianger da maladetto fenno^ 

Ione voglio dire vna fola generale*, Sarebbe ftd 
to bel vedere y ficcare in corpo a vnaauaro vn 
feruitiale d'huomm y ione fofie fiato per U 
fate vnfauio yper la maina vtp pouero , per 
Volio vnparakolano y per la fcamnea vn . 

droncelloy et altri apropofitos onde tutta que^ 
fta compofitiav.eVhauefiero menato del corpo 
Jen:(a vna dif ere mone al monào^eipoi hauefii 
conofauio l^auaro chi egli fu y et quali furew 
coloro (heglifeppero trarre vfoldide le manU 
L e pillole poi non ve ne dico nulla v ^ 

Hora ilcafoe quiy che'l Ùiefeoride e andato ti . 
mcnite y et in fummo , et il granchio delntio» 
(erueUae sbucato deila ucca . con Qicala» 


I 

^ mentì ^Qhmhierejtt Baie j le qual baie vi ten 
j £on nelle mani^accioche voi pajìiate tepo vn" 

^ bora del giorno ^ quando lefacende vojìre ? et 
quelle de i F ucari vi danno da refpirare vn 

* foco et non vi date a credere^ che io vccelli co 

^ me fanno alcuni ^a prejentijper prefentaruijper 

^ che non voglio altro da voi ^ che quel che io ho 

hauuto infino a bora la gratia et la heniuole:^ 
^ vo flra^ la qual vai molto piu , che quefli miei 

^ lihrucci da tre /oidi 5 et che fia il vero che io 

j non voglio ^vedete che io non fono entrato in 

lodar la liberalithyla realt^la finceriù^ la vira 
f tìty^la bonth del'animo vofiro^. Bafla ch'io 
vi dico fidamente y 11 Doni vi fi raccomanss 
da yfien:3^a dir vi bacio la mano , et che io vi 
f mojìri come mi ricordo di voi fiate fiano « 

* Di V inegia aìli V*di Mar:^ ♦ 

* M D I. 1. 

$ 
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Affettionatifiim vojlro 


Il Doni* 
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BAIE 

CHIACHIERE. ET 



c re A LA ME N TI 
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T er partire il Libro, ft ferine tutte le coje , if tutti ^lì ef 
/ fitti fluiti in Vine^ia , if nel Dotninio (friuendoji ^ 

j Jòtto il petrarfha) ehiamte Baie ♦ 

i BÀIA PRIMA* 

j P afiatjdo per V wegiajMeJìer N ♦ buomo lót ' • 
ce alquanto di fiale ^ il quale fiempre haueua in ' 

^ bocca , ne fiuoi ragionamenti quefle paróle 
lobo impegnato in tanti Jìudi il mio ceruello^ ' 
ì che io mi fiono pure alla fine adotf orato in 
I rara t onde per tal cagione ho fiatto vn cerio , 

■ %abito j che gVefior:^ ogn'anno che io cauaU 
I chi in qualch'uno de luoghi del mio ftudio : o ^ 
a Vauia^ Bologna ^ Vadoua y Pifia ^o a 
; Ferrara ♦ QuandHo finii queflo Dottore 

\ replicar ajìai volte queflo fiuo v;dgj/b 5 drjfi ♦ . C 

- è ' . 
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i - BAIE 

V oi farete jetnpre cefi , infmo a tanto che ^ 
^ voi non hauete àiffegnato il vojiro cerueìlo* ^ 

quefo propofttofdhetììpìmo il prouerhìo che s^ufa dì dU 
^ re quando l'hiomo s'è por dm vm cefi, ^^Ubifi^na 
tornare a dietro ♦ 

li non ha ceruello habbia gambe* 





DEL D0NI4 J 

u (hi di ^ueEo ft yuol Jeruire ♦ Coft non y ^ran fatto " 
che Phifom ft muti difantafta Jpefo > non Jòlamente 
bora ; ma mille volte per punto ♦ Ha poi le ali , come 
quello che a ojni fio piacere vola per tutti i luoghi ; cofi^ 
noi con il petfare ci adiriamo il ceruello per ojni paejè* 
Vofifi in vn'ampia Campagna , come colui che non può 
Jlar rifiretto in cafa, o fibrina alcuna ♦ Et in verità jche 
noi habbiamo tal capriccio nel capo, if tal jran penfero , 
che le Campagne non ci bufano , ne le ~Promncie per po 
firue/o , ma fabrichiamo noùi Mondi x per alloman 
uelo dentro . Onde con ^uefa hixs^ria di cerueuo noi 
mifiriamo il mondo ; if Dio vclejfe , che noi fefimo 
pieti ti pejlo , perche fiamo Jàltati ne i Cieli,tf auilups 
pato il penjier nofro in molti errori ♦ ~Non fera dunpe 
prande inconueniente in vn'huomo quando s^a^ira , of 
lafiia trajportare da vna profefione a vn'altra,da vna 
Vmìncia pd vn Regno, if da vn'efremo all'altró effe 
m del mondo ; perche il penfero lo forz^ y- la Natu>’ 
ra di queh ♦ ision penf ' alcuno in quefa vita trouare 
al fio penfero rìpojd; perche la non è altro che yn cor. 
fi. al f ne * Breue è la. y ita (dife figofino) ir quefia 
breuità incerta ♦ San Qirolamo firìuendo Jòpra Amos 
Profeta ci lafciòqtiefo ricordo * ‘ ì^oi ci mutiamo dalla 
infamia in pueritia , da quella alla giouentu, dalla ^ouen 
th all'età virile, alla matura ; tf da quefa alla vecchieai 
^ , in yn breue corjb ; tanto- che non fipendo ne fie'i. 
rando , noi ^iunfamo al termine deh vita , y traboa 
chiamo in braccio della morte ♦ Oimex comef perde hi 
vn mattino X 

Quel ch'in molranni à ^ran pena sycqufa^ ^ 

B ii 


4 BAIE 

lok Come ombra fino idiomi nojiri fepra deh terfa ♦ • i 
Dauitte. Idiomi deHuomo, pa^on come ombra ♦ Lafiia». 
mo vn poco tanta dottrina if diciamo ^uel pouerhiochc 
domebhe penfar il penfier nojlro • 


Venja al fine ♦ 
BAIA li* 


,v 


! i. 


Mej?er Vitello':^ iella Vatria D ottore M 
cientifiimo 5 haueua mandato Girolamo Juo 
Figliuolo a fi udiare in Padoua Ejìendo 
giunto ' il Juo tempo deWatiottorarfi ^ ei fece 
yn'ovatione , come e il /olito , nella qual dice 
ria y fi porto tanto malefir tanto difie tenera^ 
mente , che tutti rimafero fiomacati ♦ Quando 
egVhehhe finito , vna moltitudine conuitati da 
lui ( per honorarfe con le lor prefena^ 5 ) tut : 
* iiVvno doppoValtro^itoccorno la mano in. • 
atto dì allegrarjì convary modi di frappe ^ ; 

io vltimamente me Ri feci incontro conU 
accoj^ien:^ che fi fanno y ^ gli difii vn 
motto y il qual haueua , come fi dice inprouer^ 
biOy il piede in due fia$e y ^ fi poteua bene 
V' male interpetrare y dicendo : Io mi ralle^ 
grò con k Signoria vofira , perche in ppco 


0 CwJ 

0 COJ 


DEt I5 0NI r 

tem^o voi hauete auan^tovojlro V aire ^ 


Mio Fratello Loren^,fentenh quejlo i^arìare ; difie yn 
jfroHerbio* In effetto yoihauete detto bene* ^ 



La Bu^ìa Sia Jèmfre in piedi , per ejSer pronta a Ycl^erfi 
^ per tutto, come Femina ajluta ; accioche Je akuno cert 
caffè di vederla dietro doue Vha quel'aìtra faccia , la 
rin foffe pigra nel moffrarfèfli Jmpre a yn modo * ■ ^ ,* 

R Hi 
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Veramente il rate^rarmi con quefio Scolare in quei )ììd^ ^ 
do che io feci ,fu Men^^o^na ,fu Èi(qia , tf fi ( intcti^ 
^etrandoìa a buon fenfo ) aduìatìone ♦ Le quali cattiut 
parti regnano ho^i molto /opra la terra , Ko« 'vogliate 
dir le Eu^ie ; tfcritto nel Leuiiico , accicche voi non^ 
incanniate il v^roprofimo ^^Lafciate andare le parole 
lucìarde, ij parlate la verità con il Vratel uqjlro (difi 
■ fi membra del Sonore * . 

Bue fin le profeSicni deH'huomo fapìente , non mentire 
if manifefiare chi mente, ojni volta che fi può . Quam 
ti ci fino hqqqi che non fanno prof efion d'altro , che di . 
. dvr bacie t quanti fino adulatori; if quanti menti/cono di 
* parola in parola , che efie loro di bocca . Yadiji nelle 
Corti , Cerchiftle Religioni , tr ricurdinft le famiglie i 
if Ji comprenderà quanto il nimico nojlro yi fia per li 
parte fiia . Dante canto della qualità di quejto Vitio t 
>IP ydi ci'd dire h Bolocna > 

Bel Diauól yitij ajjai, tra quali vdq , 

.. Checl'è baciando , tx Vadre di ♦ 

do* Gryfi^, Ocn'adulatùre , è nimico della Virtìt* 

I Hugo* Se l'adulatore è amico nel conuerfar con parole, et 
nimico nell'animo a i fatti * 

Sene* A chdulatori t debhe Phuonio chiuderfi ^PorecchU 
Meramente quefio yeleno non fi piclia j fi non fi cl'ttudce 
, alquanto di dolcei;^ fipra, lì premio, che n'acquìjh il bi^ 
Ciardo di quefia Jùa VirtUf e noto a tuta * 

Al bugiardo noti e credutala verità 


BAIA 


in* 
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Sotto nome di Baia , cade vn Japienie eletto 


DEL DONU 7 

“Non fon molti anni , che Giulio Ca^ 
millo^ejìendo ajpajìo nell’horto di S* Giors» 
gio y ji marauigliaua della tanto tardan:^ che 
fanno i magijirati di V inegia a dar la fenten 
5 doue ne fegue la morie de gVhuomini y et 
voler coji minutamente examinare ^ ricercar 
le cagioni del Reo 5 ^ mi dice donde deriua ' 
qUeflo / Per caminar tanto giujìi (rijfof^io) 
che non i?ojìino ejìer ripreftd' alcuna ìkgge t et 
perche non s'hahhinò a pentire d'hauer tolto 
quello a gVhuomini a torto^ che poi non lo pof 
fino rendere a ragione 

Mentendo mjla mia rjlfofia \%omo dottifìmo diffe ; 
a frofojito ytì detto mólto Jipiente » U ^uaìe ojferHana 
^quejli iHuJlnf^imi Senatoria 

Venfa^poifa* 

Ji yea^ono fiorire i Restii doue e U GiuHitk i. 
Dijfe Cipriano , perche la Ciu^itia del Re, e neramente 
la pace de popoli , quiete deh Vatria, ripofo deh plebe, 
nutrimento allenenti ,jouerno a ^Pinfermi , temperameli 
to dell'aria ,Jèrenit'à del Mare, ahundatx^ della Terra, 
piacer de peneri , ie a chi fonema ; Jperan^^a deh Ce* ^ 
lejle ah^re^ ♦ Sena^ lufitia e imponibile ad hahìtar 
la Città , ferine Arifiotìle* Rlatone tiene che la fia v» 

R mi 
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Jcndamento dì fama eterna ; tf d'vna perpetua emen» 
Mone , a chi la fa ; ie Jèn^ la H^itia non yuol che 
Ji pofa oprar coja lodabile ♦ Erro adunpe in quejlo lu* 
me d'Italia ojferuata la Giujlitia ; ecco nel Re^no della 
Vace, con la Vruden^^a amminiftrata quefa ’virtìi ; "Ecco 
dico in guejla Citta di Vincaia Patria del Mondo , dh 
Jpetfàto queHo bene il quale iddio conferai , et lo conjer 
uera : perche quefi Senatori fin Pigìiuoli di Dio yfi co* 
me dijfe San Ciouanni Apqftolo ( I, Cap, * . ) 

Coloro che fanno Ciuptia > fin nati d'iddio • , , ^ 



baia mi 
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Mejìer C lario Jet R eame di N apolide 
gli flato vn certo afinaccio pe 7 {^ d^huomo-ìn 
certe jue facende traditore 3 jì delibero di> 
ijiarli parecchi buone baflonate , nel bel me:^ 
< :(o della Merceria 3 N on gli date difle la M<i 
gnifica Bajfa ^per ejìer perfona da poco ^ èT 
difutile Jhabbiatelò piu toflo per gaglioffo cotf 
. ìfie e^^t veramente ^ N on fate dijì^ioy an:^i 
dateci pure , perche parrebbe che non vi ba^ 
Pjìi V animo a dare a vn^ altro 3 che fofle da 
^qual cqfa 3 nenie dando a fi gran manigoldo^ 


"Difi bene il Petrarcha ne fuoi emblemi , fi ben mi ricor* 
. io 0 nelle Paradojfe de Arte AmandU 


DEL DONU 3i ' 

C^e fili pende diletto di tradire , ^ . v . , 

Tronfi de lamentar delle ma^te n.- - . 

Sìa (me ejfer Jt Yo^ìia , il pouerbio dice ♦ 


C hi coji vuol coji habbia „ 



Jo jl^haurei dato piu tojh Yna buona paninone a costui, 
copie fi da a fanciulli ; come farebbe a dire minacciatolo 
con Yna mano , if con l'altra ^l'haurei mojlro la sfera^ 
dicendo ♦ Bejìiuolo dal poco ceruello , io ti farò torfun 
cauallo , if te ne darò tante tante , che io ti cauerò il . 
rus^ del tapo ♦ Vure ^l''t ^ran cofa a efer traditore al 




r 


IO B A r ' E 

Tamico , tf ìiìgmarlo/ercar di ’verjc^imrlo , dirne mal - 
Jèn^ ragione, if v/ar jtmil ribalderie t Onde bifytr<e 
talitolra punirai' (non. uolontariamente ma) fornitamente,, i . 
if contro ah volontà , fcf profefione che l'huomo fa* 
Ariftotile fi di quefiopinione, che coft come fi fanno f 
luoni Jàìire nelle ^rande^^per me^ deh virtù ; cofi 
i cattiui per via de punitione fi dijfirdino ft ^afi/ghé 
jio. Vaoìo Orofio , dijje bene ; come ci fi fopporta le mi \ 

Tior ribalderie defilanti ; ìor pi^ìon animo di far deh ’ 

fe^iori , bf ìnfianan quefia flrada a ^Poltri ; fien^afh 
. ^ati adunque cofioro che fin publici vitiofi ; bf ojn'huo» 
mofii^a^Paltrihuomini, che fanno frutto in appare»- 
^ non in opera ; cofi firijfe Seneca * 

C hi vm ne gaftiga^eento ne mincucic^ 

» *' 

[ 'B A I A V* 

A vna cenaà^uno Jflendido Giouane Lom:^ 
bardo Jatta in V inegia ( Vadre di due 
gliuoli y fui inuitato con alcuni viuacifiirrà 
. intelletti i A l qual conuito ^ abondante ^ pross 
‘ digo y ^ Juntuof fimo cofi di viuande come 
di ciafcun'altra cofa apartenente ^ dopoHman 
giare s'entro in var^ ragionamenti , vna parp 
te de quali èadeua Jfejìo adojìo a Fiorentini j, 
mafiimamente Jopra queìl'onciate di carne che , 

Ì88 glyfi^tio di comprare (^cofa faùoloja da ple^ 

i 



t)EL bONU H 
Irei à ii^la) per il viuer della famiglia ài tàea 
ji ♦ A quejie ^ a mólte altre coje hauendó 
njj^etto di non mordere con alcuno motto il gefk 
tilhuomo che conuitaua ^ ^ in cafa faa non 
V infuriare ^ mai rij^oji an:^ me ne rifx ^ co» 
me colui cheho vn paio d'orecchi ^ chefecche» 
febboncento mila lingue 4, Vltmamente fi 
Venne a dire le lodi di molti paeji y Città ^ 
iìuomini V C ome i Milaneji doue e vanno 
^^impara a conoJcerVabondan:^^ doue i tratk 
i^ejt la liberalità , i T hedefchi la ricche:i^ ^ ' 
douei Vinitiani^ la Maeftà , ^ la virtù s 
doue gli Spagnoli la praden:^^. Il Vadroné 

dife (voltato^ a me come colui che defiderà \ 
ua .che io dicejìi qual cqfa) e i Fiorentini ché ' 
portano doue ei vannc^ o che infegnano ^ A 
quefla parola tutti i conuitatiftaUano affettai 
la mia ri/pofla^ io taceuo ♦ Dite libera» 
mete (dijìe il Padrone) perche io vi do ìiber» 
td dt dare vn cólpo a vojìro modo *. Quan» 
do io hebbi la mefìola in mano non volli piu 
Sopportare deliberai di cancellar tutte queU “ 
le che io haueuó viiiè per pìaceuote;^ $ ^ 


fiu topo perdere vn amico j che lafciar morir f 
vn bel tratto jriuóltomi a colui che couitaua, et 
che m^haueua tentato^ ^ dato campo franco a 
dire 5 (Japendo tutti come mandaua male H 
fuo per cauarfi tutti gVapetiti che poco fa 

rehbe reftato a fuo figliuoli della gran ricche:^ 
che l Padre haueua teftato 3 ) rifi^oji ♦. I 
Fiorentini infegnano latemperan:^ nel vip 
etere j ^ conferaano la roba k lor Figliuoli ^ 

^yCon fi douerehhémi tenute le j^erfenefuot di propfito^ 
l/erthe fi dice ♦ 

• r ' 

. . . . ■ :ì 

Chi cerca truoua* 

Jl Veftderio di Jà]per tal volta di molte cofi , cì fa tmepr 
ijuel (he noi non vorremmo , onde fe ne ven^on poijh 
gnate b ]^r[òne non fi debbon marauìfiiare ,* is pfr qaet 
ifo e^PeJcritto ♦ 

.4 . 

/ . V. N on cercar quel che non ti toccai. 

» t 

3 A I A yi^ 

TJ e z B atta^ioni che fi cofiumano di fare per hf 
fogno delle Citici fif delle Kepublichetera vtr 
faldato (ch^io riddi quando fi fece la refiess 




" gna Generale a NoaU ) in vn Battaglwrie ' 
^ molto gra^o , grande &r gro^o -, onde non ca>: 
fiua infella^ neflaua bene a piedi . Quando 
io lo viddi voltatomi a M. R occo Gran^ 
r Sia , dijsi 5 Quello e il miglior faldato che hab 

I hi la Signoria . Perche cagione mi rifpofe il 

' Gran:ia i perche ftar'd faldo alla batteria, 

“ (foggiuns’io )e non e pencolo che fugga ne 
(t piedi ^ ne a cauallo ♦ 


» XBm Mefer Prete Gierceìm (f, pende qneflo aie kn> 

- mere ch',eacce.npajnemhr^tie i muerbi ridendo 

jCriHQ il IBOttt , 


E farebbe troppo per vn CauaUo 
^ poco per vn Carro ♦ 

»5«i mette variati , ir mite belli , i dijcerf che fi fumo 
fepra pfertitì; ir f vdire ancher dar la Baia afoldatì, 
mai atti ir pece lanari per la miiitia non difpìace in tnt> 
te tjepra qneOi foldatift dife ii^ierne di beie neueìe , 
trjt veddefar améi dì paaq^ tefe , ir cefi a ecàio 
MI facemmo vna beh squadra ai Tinca ; acciecbe mu 
mnpi cojt ^ueì pmerbio ♦ 


n 

J 


T u fei de*folÌati del T inca 4, 





F« gjh donato al $ ignov V ahyìo Q rjiwa,. t» 
^(^uadYodi Vittwra fofra del quale fi pofauii^ 
yna Femifietta y et era tirata da due arditi 
C aualli t ^ tutto il C arro carico di Arwet 
quefia era la Guerra D opo qkuni giorni 
h yidde vnjoldato et^iacendogU 5 il Signor 
(ortefemente gne ne dona •. Poigli dijìè ^ 
molto v’è fiacciuta la guerra ^ la quathog^ii= 


mnitt 
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mé vf dcuerehhe ejìer venuta annoia hauen^ 
do confumato tutta la vojìra vita in quella ♦ 
Signore rijfof e egli ^ io Vho tolto volentieri 
fer accompagnarlo con vn'altro che io ho ^ ìl^ 
quale e della Pace*. Soggiunfe il Signore 
V aleno y che vorrejli voi piu tojìo o la giier 
tavola pace ♦ lEjìen do giouane vorrei guerss 
ira vecchio jpace rij^ofe egli * Voi Dos 

tii ^ mi dijh il Signore che non fate di quefla 
profejsione , hauendoa entrarci , che amerejie 
■piu ^ 0 dejidererejìe Signor'mio ^ dijì'io^ 
quando jlefi mal comodo delle cofe di quejlo 
Mondo j accomodato di difagi ^ ( il che 
nCt quaji auenuto fempre) fujìi o vecchio , o 
' giouane ^fempremai vorrei guerra t ^ quan^s 
« do io mi JìeJfi agiato anchor che io fofi di ven 
ticinque annijamarei la pace 5 benché fi dice ^ 
che la è fatta per i poltroni la guerra per 

i vaUnfhuomini 


flato quafi opinion generale, che o^n'uno che Jlia mf 
le defideri rouina , fcf però i malcontenti che Jlentano,co 
me e Jèntono che le coje del mondo vanno male , dicon 
fempre, (jpiando ìbuomo^i domanda ; perche fiate voi 


I rv 




La Vace era dipinta Jòpra d'vn Trimphc con vn ramo, 
d'OUua in mano , if calcaua con k Ruote del Carro , ; 

tutte le Jpo^.ie deh Guerra ; quejla era tirata da ' due ^ 
Cajlori , animali che perfidie la Guerra , tr amar la ' ^ 
Vace ; fi tolgono del loro , lafciandolo in preda ad altri* ' '' 
Veramente il voler quel d'altri , f il prìndpal capo di ' /- 
qùefia Injirmità yÉerxhe Ciufio Bottaio fia d'opinione 


BAIE 

/ allegri ( i/ prouerbio formato da fimil lor pari antichi* ^ 

* 

^ Garbuglio fa peri male flanti* 


DEL OONU 17 ^ 

iheiprimpaJ Padrone della roba non Jt ritrouì, 
yede che la va in mani apai , onde pare che la cerchi 
il Jtio centro , il quale è dopo vn luryo au^imentoi .li^ 
terra la qual triomvha deh roba , fcr di coloro che tanto 
f ji5no affaticati, Jlraciati , if yilfuti da beffe per iquel» 
la * Il CarAh quando ^i fu domandato che yoteua 
dire che non haueua roba , e rijpofe jerfrouerbic a cot 
lui che lo tentaua ilqudl s^era di pouero fatto ricco per • 
mne^^iar quel d'altru . . C 

r- Chi non ruba^ non ha roba ^ 

^ EgVhafattoilf(éoderifffòIa,raffola^ ^ 

£4 pace è fiata data da Dio ,if queh doneremo amar con 
il cuore , fcf non dffìderarla con ta hca ^ Beati Yera^ 
trente faranno ^lofferuatori deh pace . Seguitate la pa^ 
fe diceua Paolo ,Jèna^ laquale non yedrete iddio . Le - 
quiffcni diceua Giulio Cejare, foffmo partorire molti in' 
commodi .. Quefia pace è molto amica deh Ciujlkia * 
pero dijfe.el profeta , la Ciujlitia if la pace ffjònù^ 
baciati iifteme • Gran cqfi k quefia ; dijfe A^offno , » 
àie ciajcuno vorrebbe Pvna ; fcf Poltra non mai metf ‘ 
tert à efftto^. Tutti chiamano la Qìkjlitiiii c^ d'ali' 
tri, if la pace neh loro ♦ O^ni Re^no diffe il Signore 
{che fa pjiuo deh mia pace,offn Re^no che fa in ^uetj 
ra) diuifo fa rouinato , Se bq^ì noi amiamo iddio , if 
offeruiamo quel che ci comanda; f vede manifeff^entn 
perche quma pace pare /marita , if non penfo che k 
giorni noffri poffamo mai dire, che la Qiujiitia iflapof ^ 
fe fieno abbruciate infeme , Hóra facciamo fne^mqf rum 


•f 


ic di qtur\ìt ^aide^^ fia quffia'face ) ‘con VM autìo 
tìth di Cicerone , k face k vm tran^uiB/ta hbera , il 
fidato chi ho detto foteua dir pcurametìte 

iw V ' • . Ì 

■ Io ho refo l’arme a Jan Giorgio < '■ \ 

3 A I A vili. 

•. r, • . 

• 4 m . • . \ 

à » 

Io Jlupifco (dijìe il Signor LoUio ) che Mefi' 
Jer N ♦ rto/f rejìa mai di dir bene delle perjo^ 
ne , Ef’ che pg«’««o VhaìAt cpji in odio\> io 
gli rìjfdfi per prouerbio « ' 

Ei/tf come il Gaìlo^ ^ 

•'i t 

3//^w ho^qffi à colere hauer del bene,if riportarne &*ro« 
nome ( tr a pena facendo coft ci ft può viuere ) parU 
iene , b- far meglio , anchor che'i Gallo canti con buona, 
voce , tf non refia di rajpar con ì'vnjlhie , ma cofiora 
che fanno quefia profefione di traua^iar le perfine , an 
fhor loro non hanno quella quiete che bi/òjnerebbe ; . U 

Cado in quel Jùo rajpare non fi ripcfa mai; .pero fi dUc 

* < ‘ 

« ■ » » - 

Chi altrui tribola Je JleJÌQ fionpoja 

A ’ » - • 

•Baia • ix» ? 

i. • . . _ . . , • • • •V.-'. » 

Alcuni ingegneri sfacendo vn lorcafionedaca» 
uar le nani fommérfe ^ trarle dal fondo 


DEL - 

re^Me vemrjopra àcqìàl 'V'n^ornoil 
tìtr^olè S-efitÌ!w^fo ^ ió an^aMmò a ve^ 
^er quefto artificio ^ Che ve ne par dijì^eglìf 
di que fio ingegno • L a mi ri^ce' S ignor inio‘ 
vna trappola da huomini gli rijfoji 5 £7* creJ^ 
dolche quefia imprefa fara^parehte delle ricette' 
de i cerretani 5 prouatu 6jr tm riujcita^ ^ 

3^lj0 e tnieì giorni veduto miti modelli fatti pìccoli , comef^ 
Jotio di mulini di moto continuo , irq^ni d*ttc^ut morte 
a farle correre , y da Star fottò acqua , kuar peft ,ir^ 
^trefantalre ; ma come e fi fanno [grandi non rhfcono^'* 

il3cr^aniaJco dijfebctteinrima ^ 

; pai detto al fatto u'e vngran tratto^) - ^ 

Vefperieti^ veramente ci ha infunato , y coloro che rì ' 
h(im ìajciato le ccj? fatte , ne faHorono anchor eglino x\ 
peròfmprefi douèrehhe bf iodate fcf aiutar ciajcuno che 
sabatica d'ittfe^nar qualche viti cefi al viuernofiro,et 
Je non fi flcéfii di queUe prone non fi fallerebbe piai , 
fojt dice il motto* • . ‘ j 

Chi non fa ^non fallai ^ 


conte Onaumòy^ il conte Vejfajiano fuoi 
lUuJìri F rateili 5 ejiédo in <aja M* Loioidco 
Dolce ragionando di cofe varie , venimmo 
a dire» di certi fa:^ alcune belle materie ft- 
In queflo arriuo Lodouico Sacco Strologa 
ie gV Alberti : il f^al non t manco di qual 
matto Ji voglia matto Et dicendo di che ra^ 

gionauate voi t de tali rijpofe il C onte > O . 

egli ^ quando io vo a cafa lorà mi fanno • 
mille careT;^ ^ ^mi vengono vn miglio in 
contro y E fanno il debito loro dif "io , ^ <t 
ehi volete voi che faccino honore efendo fota 
io la voflra bandiera che fiate il maggiore pao^ 
del mondo ♦ 

T>opo Phaun rìfi vn Me iì Conte Vejfajiano, 
firahuom da metter neUe yope Baie , perche 
c'è il prcuerbio frontifimo ♦ 

Ognifimileyapetifceilfuofimile^^ 

' *Vpì dite il vero, e fi dice anchora. ; 


Tapi , jMaPi ♦ 


3 A I A . Xh 


Jiatraua H medefimo Sacco ^ che haueua hauuto 



tnogìk ^ Mejfere Strologo difi^io voi 
ifJgraue errore perche io ho veduto dipinto^ 
il Matrimonio legato con le funi & vn gio^-^ 


D E t DO NI 11 

[due difgratie a fuot giorni , ma che le non gH 

fecero fi gran paura in fatto ^ come vna cheft 
gli apparecchiaua in paróle^ Le pafiatè 
^ ' erano fiate quefte y d^ejìere flato in galea per 
for:^ y 8r Valtra in man de Turchi Jchiaui 
I due anni 3 Et* (fUeìla che pVafbettaua. 




t2 ^ * r ^ "" 

jo in tetra 'aj mi piedi y che fignijica foferjt 
leuar, dal collo- tal feruitìi ^ ^ fi^orjì Jf ejìt 
volte -^xMa la Seruftu d'efìet fchiauo fi 



_ come Jete fiato voi [poltre che Ve piena di ja^ 

' Jlidi intollerabili , la non ha mai vn dilettò ne 
vna confclatione , come il lM.atrimonio ) Jla 
ff^re in caténa* tf a che perdo ' io tempù ^ 
con VQÌ/heH naturai yòjìrò t la catena i ist * 
wmkftinld V •• ^ ^ '• 


del ìD.ONT^ 

Quando ^hd) qu^e pr^e , e ébebbeji tfdr vw t ondi 
tuuu^ridammo * . . ' 


C alene yCatene^che le funi noJi baflana 

t f 

Tutu i matti fifannafco^-gere ♦ , . 


ì 


jiuertìtt Signor mio chril nome di ^uefio Strólo^ e fm 
lo , coft di tutti altri a i quali par che ft facci carico t 
■ina qur^i cdji fi firìuono per amaefiramemo di coloro che 
xnonfipendo quel che fi raqiònano di Seruìt'uji Matrìmot , 


■ tiio , tf d'altre coj? importanti douerehhon tacere pernùn 
’^er tenuti pa^. Onde e^tè ferino • 


■1 < , 


&etu vuoi contfeere vnoJaUo f cariare^ 


Il palino maefiro d' Architettura del comune , riprendeud 
Vn dife^no d'vna pianta che haueua fatto yn mafiro 
Bafone fondatore : il qual ^ìi rijpojè , uoi non ti^ Jàpl^ 
firaccia 5 io donerei gridate a voi ehehauetefattumiìe 
^amenti nella yolta ^Ha c^ompaqnia nojlra > che fanno 
marami , io non yeq^o rnai que^'architraui , tr quelle 
fatene che Jèrron la volta ( perbàitor ycjiro ) che tò 
non mi racapricci tutto da capo a i prdi , 'Non ti maro» 
nifiiare, c^ tutti ijnqtti fnnfi H.fimle quando ye^qon 
le catene , dìfiè il Mafino', ma io mi.credo che fia nero 


quel che fi dice ♦ 


.1 


i'-sil 


-A”s 


» ’ • t 


t 


n\no sballacela ta^iornetU^ 




U. lU 


Irti 


.i 
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’i ■ 'Baia x i i* ’ - 
Monluch lUuJìrifiimo Signore ^ Imbajciafor 
ItranT^^e 5 tolfe in Vinegia yn Poeta al fuo 
Jeruigio y il quale fcriuejìe tutti i fuoi fatti che 
faceuaperil Re , che haue fino del grandet 
lo diede per compagno al Juo S ecretario ♦. 

' tioraa queflo Poeta gli venne fantafià di ■ 
fare vn Sonettino velenofo contro al fuo Si^ 

. gnore , £^/e ne cauo la voglia ♦ Il Secreta^ 

^ rio veduta quefia fua maledica prof ef ione gli 
Jptanò le cojlure mirabilmente , ^ fece andà^ 
rei battuti inanT^i alla Croce 5 poi lo cacciò 
fuori di caf a* Lof Uagurato adunque trouan 
doji fuori fi doleua meco ( perch*ero flato 
^ello che ve Vhaueuo acconcio) io gli rijfofi:^ 
‘JE ti pafceua perche tu fcriuefli bene ^^ non 
• [componeflimale l %u'douereflifaperéilprù 
piexbio benifmo.^ ^ . 



'La lingua non ha oflo, ma la fa 
romper U dojìo ^ 





l‘.r j 


wai Qìfrjli verrai di pefi({^ìo , e par che ^Phahbinojuflg 

ueiitm Jmptitm di efeare in piedi cerne le fSMc i et 
mTtmx ». 


i * 


D EL DONI^ 'ay 

' mie JònoJtatiyn mejè sfamati , tf (he jì trcuóno w 
^rapati tf pieni t Jempre trf[^on de calci , y quando 
tu^i to^i in cajà e fanno nùracoli,dice bene il prouerbio . 

Ogni granata nuouajj^a:^ ben la cafa ♦ , 

* ^ '*• * 

“Baia xiil 

' *. i V, 

^tfejlo Camefàalpa^ato venne vna fera meco 
a cena Maefiro PenaniroLanucci valente 
, ( ma vecchio di tempo ) nel gioco dèlia ferie 
ma , er per forte giocando ^ (o per malin 
tìa) vnfuc! fcólare Vhaueua punto in vn brac 
.cio^onde neportaua no poco dolore et mi Ven 
ne a mojìrare che altro che vn colpo folo maee 
fro che gVhaueua infegnato , nonio poteua 
fendere . Et io gli difi vn'altra volta non 
infegnate maipiufml botte, fé non Imparo 
no come Vhauetc rìctuuta voi ♦ 

alle 

tarme che ia ha mafrate » jaefa mafedare , che i» 
ho fatto come fi dice ^ 

Io mifofio idleudto la ferpa in fetipoè 
Jia dt piccolo émaeframet^0 quejlo afi 4 coloro idtc 


,B A T^B « ' 

JiJm i Icr Jermì ad M , pmhe jfcfff VPf<f Jf ne ti» 

, fona danno if yer^(^tta * . \ 

New c ingannato fe non chi JijSatf ♦ , 

♦ ■ ■ *• i 

BAIA XllIL . 

V na mattina andando dal ' S ignor A retino, ac^. ^ 
'^comfagnatb da vno amico mio il ^ual defider^ 
tta di Vedere v« tant*huomo t Et neWentr^^ 

>e in camera viddi come e^i Jcher^ua cón 
vnajua bambina facendo di ^uei giuochi che 
fogìiohfare i Vadri amorcuoli ♦ Onde fubi'^ 
to che io compreji queflo diedi delle mani nel 
'petto pianamente aW amico ^ con dir^i 
^ta Vnpoco che tu non ci puoientrare * 

^retino teneua pur detto ^ Lafciatél venire au9 
%^egli i N on^dìjì’io ^ perche non ha hauuta 
anchor figliuoli • 

ChLnon ha prouato non può httuerquefia dìfuretme ^ 

Tare ^amoreuolti^ paterna j non ha il prouerbio p^ 

i primi Jerwgi che faccino i figliuòli 
ah p adré > e fa rgli intpoT^rt ♦iv; 1 

T^-jfikmprCOfnprìpd'fr conqn^Ho midaOe, . fU 


t)EX 'a 

^ ItiHm 'èJfer difireti , \s Jèmpre pigliare in hum parte 
j h c$Jè ( come dire andar col piè del piombo ) delle quali 
" noi non habbiamo cc^nitione > perche la dijcretìone dijjè 
c, iS» Bernardo pone ordine a tutte le cojè ♦ Però yuìdar* 
mente ^ dice • ^ .. . . ' 

ha dtfàe^ne i madre delle verii» 

Matafejlà^ ^ppo d*una gamba groj^a^ mae^^ 
r-JJro dijìalla^lle NI afe dij^eb Aretino 3 ve:* 
^wando a caja il ’S* Domenko Aibino pet 
^vijìtare il Conte hódouico Rangoney dìf^ 
Je il R orario^ che Malatefta:^ mtdifii 

lìoMmatelopiutofiq Suonatela Mam 

ilagmba ^ . • . •. • ^ 

r otrehbeji dire krlando a Vn Sf^noré che fi fondap Jìt 
dilà colendo comprar tàUaSi ; Kon V/ fidak dì 
Malatejld ^perche ^'aiterrb à Yoì conie atmer.ne a quel 
Cittadino Fiorentino che fiabrico dotte fi Yotauano i net 
cejìarq della Citta i 0 ^ueì che accade alle ca/è thal |fo <0 
date , che tojo rouinm t A Piren7;p fi dicet 

r 'T tt tiforidicoffie At^^Gtorgio Stati « • 

•j ' * i 1 ■ ■ 

Ifl ^u(trJe,noJtre, mpreje. dckermnó Jempreàai jaf kon 


i > 

c 
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fcrdamento , tM il nojlro prìvcipgle hi di epgr (pAo ^ 

(he dijfe Sin Pado , ehi Chrìflo * QueUi è li pietra 
dm noi (i dobbiamo fondare ; aedoche non manchi mtà 
ìijahrici che yi fi pon difòpra , fcf J? noi faremo altri* 
menti, io dubito (le noi diremo ù prouerb'io diuuj^to, 

E m^e mancato il terreno fatto i pieiù \ 

3 A 1 A XVI, 

C ontfro il conte sfor^^a sforzi vn Puledro Ter 
co fer cento feudi Jb' volendo in quello ftan^ 

Je informarfi fe il cauallo hauejte difetto fecre^ 
to nelle gambe, gli fu mejto per le mani qUesf 
fio Mdatefla , come colui che dice d'inten^ 
derfene * N onfate difi’io , ée fegVhauefii 
cotefia virtù , e non porterebbe ft cattiua gam 
ha fatto 

eia ne viene il prouerbio (orrendo, a proprio delle 7(00^ 

pe del coTts^pne fen^ falttre di palo infici * * 

. > 

Chi non fa farei fatti fuoi , ; - ^ • 

peggio fa quei d'altri^ * 

'Tutte quelle volte (he ci hifynerh fare cefi , (he noi non 
ne fame pratichi ne irformati ; Jmpre debbiamo ele^q^ 
re buomirà intendenti , non fecondo topinion loro, maje^ 


DEL t) ÓNf ♦ 2 S> 

mioP^fierìmento , if U Jag^ioche gli hmdato d 
mondo , if a quejlo modo fi yerijichera il prouerl^io» 

Cojlui mi riefce meglio a fané che a farina* 

'Baia xvil 

N ella voflra L ibraria , non mi par douere , mi 
dijìe il Bice non mi può andar per fan^ 
taf a che voi habbiate regiflrato molti autori 
che fono in poca confideratione^ manco crc^ 

dito ♦ A nchora rijfof io^fon buone le pianp 
te fen:^ frutto ne giardini : perche almeno le 
fanno pur ombra la States 

^etnpref douerehhe di/correre fò^ra le cofe di quefo mon> 

^ do ; perche fen di qual forte Jì voplino , tutte vanne 
in opera t onde il yulqo yjà di cUalare , 

T utte le cofe (nel fuo ej?ere) 
fon buone a gualche cofa » ' * ^ 

nSgPè vn certo prouerhic che dice ,ef va per piu Jtrof 
de a Roma, dife M . Simon Bonca , vdendo dirmi fi 
mi parole; an^ perche non ce Phauete pqlló lui con queU 
le parolone che vorrebbe , ( percho ji crede efere vn 
Tulio ) ci va con quefe ntttuita in corpo ; quefie fin 



come peBa tende vn faccio à k Lepri : \na ra^na a " 
gli YcceBi , yna Rete a i Vefci , à Suerfi Rimali , 
y arieti firmerà da prendergli, come fono Arèetf 
ti , efea, yifchi , xMi , pafio. , pareti , Ciuetta * . 
hamo , yan^aiuoie , fiacchi , ìun^a^nole, gabbie ritrofe, 
if, altri modi ivjinm ; Cojl coloro pigiano una cccafioi X 
re \ if danno yna beccata, in va tempo , ynafeufa, ^ 
danno^yn morfo per yeder^uel(he,poffin fare , 
come, è trouano chiufo tyfcio t fanno ‘ comef yjà dire , 

' il f^npauro^ f chejt tira la codafia k^aitibe^^ ^ 

f ■ 



DEI J f ? 

fifirhp voi riùnji toccate fi a duetti non fin j^er rt ^ 
Jif mi , J^rche come Jt dice generalmente . 

E non credono al fante fe non fa mracólù ' 

< 

dìpio mejfer Simone i quando crederanno cMcon 
Ulto friijca , e cÒmmtera i fi che potete dir loro* 

ì... ■ ** 4 » 

t. Voi non fate anebora aU^ Infialata* 

ji* ' • 

.V. "Baia xviii. 

Doleuaf vn giouane figliuolo d*un gratMuo^ 
ino da bene honorató^non ejìere flato nel^ 
iaCittaperfiarevna forma del volto di fuo 
padre ^quando e mori nelle fatiche della Resi 
puhlka^ acciOche io Vhauejìi fatto intagliàre 
tu Medaglia d'Oro y come e meritaua vere é 
mente : tal che per queflo reflajìe memoria del 
là fua fapien'^\ Ondato rifpoft che fi douex 
rebbe contentare deìlkterna fama ( che viue^ 
w fempre ) deda fua virtuofiflima vita ^ 
felicijsima mortella qual dura piu y che non 
fanno le flatue y ei ritratti* 

diceui il motto della bandiera del Capitan Vaccino •- 

ti i Vnbel morir tutta la vita honora ♦ • 


f 
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Queft%uer fmd nChu fatto firòlo^are vn^m 
idefl chi non può pigiare Ycce^U mar]^ k duetto , conti 
dire in volgare ; s'io non k potrò hauere jcriuendo coje 
dotte perche non Jòn dotto, ma di fette; cercherò di com* 
prore lucciole per panefi ; vo dire d'hauerk per via di 
Cicalamenti , di Chiachiere , tf di Baie ♦ I Greci i qua. , 
ti perderon tanto tempo a Jcombiccherar libri {poi aOaff " 
tie Jòn iti à monte come altri ) per hauer vna fami 
ehe andafi cicalando per il futuro modo tempo che ha di 
venire ; ( Uguale non^gne ne fi ne ^r ado ne gratta ) il 
ehe farebbe fiato forfi il meglio che^ì'hauefino Judiatn 
Plmperatiuo modo (deH'hauer buon teàpo ) tempore pre* 
finti ; dico che i Greci dijferoper lettera in Greco , ( il 
guale è fiato poi voltato Jòttgfopra in latino ) che k ja^ Z 
ma non è altro che vna d’unita di fato fim^ macchia ; 
la buona s'intende , dife il Barlacchi ♦ Altri che hanno 
frappato di gufa fama , hanno detto che Pè vn a^à 
mento di voce , di rumore , di chiachiare , che vanno 
atorno ; Uguali baie fi rfcluono vltimamente o in bene 
c in male , che Dio dia à tanti cicaloni ♦ Bnea {dijfe Ist 
signoria de mejfor Vergilio ) quando la fiafama non fi 
lapeua che lui medefmogli daua il nòlo per infno foprta 
ì Oelu Dante effóndo a cafa il Diauokdiffe non fi che^ 
baie di gufjla fama ; che non f va. ala fama fitto il còla 
trono , ne a dormire fi la coltrice* Et chi dorme in queìì 

• Bo modokjcia di fi vnfumo in aria , if vna fchium 
neH'afqua j Non mar amplia chela Jka fama è viua an 
chora , perche dormiua nelle Jelue.* lì Batraccho dijfe' 
di non Jo che Cefire , di Marcello , tf d* Africani , ir 
che lo jhedio e gutQo , che fa dar fama b gPhuomini- in»- ^ 
mortalt > lit modo che s'io v olej^i. dipinger guefia fatuo 


DEL D ONI% ir 

«B hifyneMe prim dire , Jì (ome [dm tante che • 
(cjtjòa tanti pareri ; che rilieua d riìibo , ch^io la dipin 
^cfii in tanti modi , guanti ne fino fiati detti da coloro » 
che hanno imbrattato le carte , La fama de plebei , fin 
in quella moltitudine di tefiimoni , dife Cicerone nel ÌU 
hro de Topi ♦ Et Arrotile nel libro de^l'Ethici : dice 
che quefiafama non fi perde in tutto, quando la fi fica 
fra tutti . lo ti fi dire che l'ha da fare vn pe^^sS* 
to , nella MoSiarderia ; fi credeua ejfer ricco pur ch'egli 
hauejfe buona fama ♦ ^el Greco che portò l'acqua n 
Jpe^nere il fuoco ( ch'era accefi per miracolo ) nel Tem* 
pio di Diana ; diffè , O bene , o male tutt'e faua . U 
adunque che y orrei far fare ynafama per me ( io dtts 
tifo s'io yo dietro a quefiafama ; che io yqgfio hauer 
fame parecchie yolte ) ho cercato molte legende ; yhh 
mamente ho fatto dipingere nel principio di quefio Re^ 
firo di Chiacbere , y'ho fatto metter la pa^a , dico 
nel me^ in cima in cima , la qual tiene in mano yna 
o^ccha; (he yuol dire , che Pha la mano in tutte le :{uci 
che de^Phuomini ; nell'altra ha yn ramo di Giraci) , co 
me colei che ne da qualche poco per huomo ; in capo ha 
yna Luna , per laqual cofi fi comprende che la pa^a 
beOiJìima quando la Luna da la yolta , tf fi conof 
fce ne i quarti , nel fare il tondo , if altri modi affai U 
pa^a ne nqjlri cerueUi . Poi ha due fis 
me yna buona , e yna cattiua i la cattìua fiona il coti 
no , l'altra la tromba ♦ Et tutte tre quefie firmine tem 
^m lì mondo fitto i piedi , Tanto che pa^t^a , if Pcn 
ma buona , if cattiua , fin padrone di quefio huouo mon 
do * Valtro refiante non fi dice in quefiojnojo, perche 
no è 4 propqfitojtafla chef due ufi, che fumano cc quelle 
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firfaEe , wti fino altro che fumo de nojlri caprìcci Se 
ardori la dentri > i quali fi rfiìuovo in farfalle, b in non 
rulla 4 Hora per finirla , mi bafìa hauere yn poco di rér 
more atorno , tanto quanto farebbe vn'huomo che correp 


delle mani in quelle Jrafihe -, 
if i (ònl^li , i quali accompagno» 
eglino nel s^ampettare fipnf 

li co» 



Dlt D ONI* jy ; 

< 3 A I A XIX. V 

Pitt volte era flato ietto a M. huomovirs' 
tuqfo 5 ( ma aiormentato nelle facende del 
mondo ) dafuoi padroni doue epli flaua in cà 
Jaiqueflo nostro maeflro farebbe meglio per^ \ 
derlojChefmarrirlo^ Coflui configliandos 
. ferie meco , come ioueua rij^ondere a^l pa^ 
role y gli difli ♦ Io direi cefi Je mai piu gli 
vdite y Perdendomi le S ignorie voflre ^po» » 
co farebbe di nocumento alla mia conditile ^ 
ma quefla perdita mia potrebbe efler cagione 
che voi ritrouafle di che valor fon le virtù vo 
jìre y (he Jflendore ha la voflra famiglia ^ che 
cortefie voi fiati vfati di fare • che lilkrasi 

liù voi conferuate ne voftri affari t ^ con 
aperta chiare7(^ potrefli conofeere che io fon 
• piucoflante nella fortuna contraria , che voi 
intemperati nella projfera » ; 

y dcnchucmojt^itcmìrijpofi ,ch1e parole , (heh • 
haueuo iene ; eran bene il propfto , if che le haureba 
‘ ben meritate , ma troppo pericola portauono eon effe» - ^ 
Viffè Arifiotile , che le re/? cotfyliate fi debbono prefe- 
Operare im iì mjijlio vuol epr ben penfate con 

D il > m 
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fimo di tempo ♦ Vero que^a ycdta non faro à vcjfro 
mdo per hauermi ri/pqjlo tojlo ; if poi fi dice per pro> 
uerhio* 

Quel confino che tu non vorrejìi fer te 
non lo dare ai altri # 


fon quejla Uìa , potranno eonjiderare bene ^Vhnomm , di 
^ ccnfyiarfi con perfine che fapino ; if coìor che confif 
filano, pen^ molto bene il parer che danno al compagno* 



Jt cementatore [òpra ii fejlo deH'Ethica dice , che due fi 
Tioi Cenjì^ieù de ^i^noranti, la delatatione , t/ la tri 
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fiìtk t quefie due cojè fanno rompere il rollo a molti ^ 
Inanì^ che tu vadi à confinarti , dijfe SaìuBio ; doue 
tu ti debbi confyliare penfa prima molto bene ♦ In quefi^ 
(ajò Jè debbe decere huomìni prudenti : perche Arijlotif , 
le Yuoìe che l'yftìo di quefii tali Jia il ben confyìiare^* 
Auìoielio ci infe^na vn bel pajfo, che i confili, che non 
fi poffono mutare, fin cattiui ; quejlo fira yn fem pjtt 
per mojlrarci fi buone fin Popinioni che ci fin pojle inan 
Odi il confiilio diffe Salamone , if pigliai buoni 
amaefiramenti ^ 

Coloro che fi mettono ne perìcoli alla pasc^refca,finì^ con 
figìio ; Cicerone è di parere , che ili Dei non fieno iniZ 
mto loro * Et per concìufiona accettate quejip motto. di 
ièriandro* 

' - ■ • I • t ' 

'■ 'Conji^ia fen^ iatmo* , '"’l' 
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Vn preiicatore ìnuiluppato neUe^ cofe Jet mon^ 
do jfaceuavm predica in VicenT^a f laquate- 
era Jotta^fanta y ^ mirahilifiima iquanJp ^ 
io Vudi y ^ conofcendo la natura fua ai 
deuni miei amici ^ difii 5 coflui douerehhe finir \ 
a cauar fi buon vino di quella botte y accioche '^ 
gtouafii agValtri vfcendoney ^ Jlandoui nqti ■; 
vi fi guaftafie ♦ 

y^(^fifi<k queào proposto fi potrebbe vjir qud prt^ 

Diti 
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Meròic y (ht' dice ♦ 



La botte da del vino che Vha ^ 



( . 

Qvejio è fmik a vti detto che dijfe Ccjtfho de Medici p 'g 
Vn dotto huomo , il qual teneua del pa^ cattiuo ; 

Ì-- ' 

troffo buon vino aji cattiua botte ^ 

\ 

i ■ V » • • 
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T. . ■ ■ I 

IhS ignor Gregorio S inellty mi moflraua ^uanm 
io vno mifojìe nimico 5 il qual rnmico , io fc^ 
neuofer amico yond^io dipi* Viacemt che 
eoftui mHnJegni y come io debba eper sverfo 
di lui * 

TDice bette il prouerW ,fe le ^qft h forirh , piu volte 
haueuo vdito Jìmil cojà , ma non la credeuo , pur viti* 
mamaite'H tempo mamfejla tutte le cqjè p perciocbe alla ^ 
f^eji^dice. . ... . 


Qùàndo libera t matuiayconuien che la iàggài 

Ctf v« 7 fi partorìfce odiò dim motti, la qual pittens^tnoé 
fio AcMe daie Bete predicando interpetrb in quefla, 
forma V Colui al qualjt dice la verità vi tiene odio t 
péro ' dipela neh Jua SCala del Patadìfò 4 ta Verìtk^ 
vien dal Cielo la verità è Iddio i te la verità che 
ehjama^vul^^ nop*è queh. p^emp^.m^uck^y^^^ "C 
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rmente che fa nafcer Pedtù , if chi odia colui che dice 
la yerita , fecca coma al profirtio ; V chi von odo k 
r .'faròla drVio , ha in odio la yeriù , tf non 'amnai 
» jurjìa j non ama Dio ♦ ’ 





La veriànòn può fiar fepoUa^ 


■!!» 
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‘Baia xxil 

CiTto bejìiuoìo ajìai bene i^norant&j emendò 
adottorato y mi fcrijìevnpiflolio ; ^ nel bel 
^ principio dfjìe^ MeJìer N. dottore neWuna 
Vàltra legge-, A te Doni manda folate ^ 
quando io viddi VarroganT^ di cofiui ^ che fi 
iaua del me fere per il capò -, lo acciai per 

i legger piu inanTÌ , ptefente . 

^ colui che Vhaueua portata Jcrifi f abito per rh 
f j^ojlaj Dio vi conferai in coteflo flato ^ ^ 

^rimandai per quella via y che la rn^era fiatai, 
portata* 

i Cmtdìni fin mefiti , c^Pi^ncrantì mìtatì ; firn 
^pre fi per dom nele felicita, if rifondono kf perUn firn i 

, pre da befie ♦ si dice adunque ♦ 

• ■* ' . ■ .S' » •> 

L a piu diffidi cofa che fla , 

^ e conofcer fefleflo . . - ^ 

1 * • ■ . 

Tallite njicntmh vm mnìM v« OmiMnt , ( tl.quà ^ 
itueu fjjèr JeBt meiejimi taccn th’m il JctUfè iIrtU '- - 
di/opra) ^i domandò che bora e^ìi penfefle che f ujfe^ 

Il villano alitato il capo all'aria , if girato Pocchio al Sa 
ìe dife, ^'è botta di menar té hfie a bere ♦ ^nte ' 
rijpofefibitoifhi menerà te adunque i : 
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Tenjite che firnH anìmU quando e fahono in ^rande^ ; 
che tictt è Ajinojf infìlcnte nel tnane^late , conte Je ne 
'Vede hojgìnàUc pmue ; non fi mordono di iene^io ri 
teumo > nejèruitiojatto loro , il prouerbio dice * 


iv 


^Mnio i villano e fola fopra iljicOj 
non ha parente alcun ne buon amico\ 
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C erti buon compagni mi difiono vna volta^ Do 
ni 5 noi ci fiamo trouati in vna compagnia do 
ue alcuni hiafmauono i tali , £jr tali , che voi 
hauete lodati tanto • No« pojìono ^uejli 
odiofi ( njpoft ) ejìenda afflitti dentro dalla 
] nuidia y vfar la dolce:^^ della ra^one ♦ Jo 

^ificufio y et non me ne conturbo t perche dis 
ce il proueÀio « 


Chi hajiel in bocca y 
non puoj^ufar rmle # 
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"Baia vltima; r 
A/C» ^nieti y da C omtto « 

Quanto io Jia affetiionato aW A fineria iella Si 
noria vojfra ^ il mio M ♦ A fino Carnuto , 
intendo di mojìraruelo in parte co ^efla ferii 
tura : anchorach^iofia fato piu volte in fan^ 
taf afe vi doueuo chiamare Elefante , Bue 
B eccole ajirpne ^ o .\AJÌ«o VMmamen^ 

te per vna certa hiftoria chHo ho ritrouata nel 
le Anticaglie di IL orna fritta in vn pio di^ 
'vn cafo accaduto fra quefti amimatacci^ mìfon ^ 
rifoluto che voi tendiate (fa dette con riutè> 
'fen:^ della poltronerìa voftra ) deH'Afnà 
•<on le corna Quefo farci fritta folamenti 

per lodaruiy non per dartd tutta la dignità 

a vrr tratto che f può dare a vn voflro' pari itt 
^ueflomoado^E mi par "Vedere conturharuh 
alquanto ^per amor di quei coriti"^ deìl*afneì^ 
ria^penfodachevelafete adefata molti an^ 
ni fonOjChe la fopportaref e comodamente^ tan 
to piu che n"e fiato fritto da molti dotti tanta 
bene che la vi fodif/^ma file corna a ckif fa 
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wte mé]?-er A fino t O kfonc il hd tro 
.fheù 5 e le fono il bd cimieri $ o le fon k bdk 
=€ofu » Io non veglio entrare bora in lodarle 
^ton V autorità del vecchio tefìamento imperché 
de non fono di quella forte che haueua Motfef 
ile vo^io alarle fopra le grande^i^ ^ come 
fifa quelle dell’ A pocalijìe^ tanto piu che non 
:ji mette inanvtf a Porci vojìri pari , d pretioso 
Jìt margherite ♦ Voglio ben mojiratui che cer» 
’M Dei hanno le C orna, come e B acco > D io 
del vino^^ che le porta Pan^ D io de paflo^ 
dirpin inanità $ che per concorrente di 
voi altri cornuti in terra y gli Dei ne fecero 
portarea Mercurio quattro in Cielo ^ accio 
che le vólejìino per dui C ornuti par vojìri ^ 
egli a reqwfuione di Ganimede y ( che m<d 
Volentieri le vedeua)Ie copérfe con certe peno 
ne che k paiono ali* Cojiji truouafctftto net 
libro di maejìro Deucalioneyregiftrato di fuA 
ìnan propria autenticato con tl faggèllo di 
mònna Pirrtr* I comentat^fopra quejlo bib 
^ioncibanno detto che emendo doppo il diluuiù. 
pàUcUa la terU d'animali^ ^A'imonùrii y Cko 
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fi gettarcn lietro aìleJj^aUe de ^ nefem 
aro de gVdtriyi quali cominciarono di nuouo 
a lauorare i terreni ^ ^ nel :iyippare trouauo^ 
fio che^l Sóle con la terra generaua le bejlie^ 
la prima fantafia che sbuco sii ^ fu V A 
fio y il fecondo il Becco yil ter^^o il Cajìroif 
fie y i quali fi pofono ère con ragione voflrt 
frategli^ Bi perche loro furono i primi a 
Jaltar fuori y par che dichino y che fi fecero la 
parte a loro modo delle corna j ma fra gValtri 
VA fino fi porto alquanto dishoneflamente « ' 
"Prima e fi formo due gran corni di Corallo 
fofii y grandi sì , che con Valte:^ loro toc 
cauano la cima de gValberi 5 il B ecco poi fi 
fcelfe honefti comi 3 il Cafirone per efier difa 
ferente d({ lui s^ acconcio le corna torte y (chi 
confiderafii bene il voftro capon e tiene di tuta 
te quèfte Jfetie di corna ) bora vdite* Quana 
do Gioue ridde F A fina fi ben munito jgVeit 
tro nel capo mille diauolarie ^ ^ ragunato il 
collegio a un tratto a vn tratto priuaron VA a 
fino dei corni y ù' gli ruppeno m mille pes^^ 
tr ^i gittarono in mare ^ ttettuno veduU^ 
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gweJJe beile corna non volle che fi 

ferdejìe fi bella femen:^a ^ 6r andò le con^ 
Inerti in Corallo ^ che iien di Jfetie di corna 
ma piccole^ Et Priapo Dio degli Orti^le 
trajmuto in Corniolo^ frutto dalla vojìra hoc 
ca ^ er legno dalia vojìra fchena * Ecco feria 
f rima che belle corna io vi pianto in capo ^ di 
Corallo^ ùr fu le reni ve le porro toflo di cor 
gnolo j per bora io ve le fcriuo lun^e quanto 
t alto vn C iprejìo 3 poi mi japrete dire come 
hauete gufato la dure:^ del C orniolo 3 ^ 
render ragione ^ fe le vi piaccion piu di fatti 
che di parole « O che bel capo cornuto , 0 che 
hellajchiena da Corniolo ^ 0 che bell' Afino 
dahaflonate che voi fiate . Nacquero poi gli 
'IBlephanti y i Buffoli^ i buoi ( vofiripa» 
Tenti) ^ il Leocomo^ Cefi mentre che gVan^ 
dauon nafeendo ^ ^ Dei faceuon loro 
ic Corna a quefii mettendole in capo ^ come 
furono i B i^oli^a quegli infrante ^ come a i 
Liocorni j a quegV altri in bocca , come al^ 
V^lefante^ ma^^huominilepofero in fe^ 
no najcofe , accio non fi vedefiino^^ ciaf cu» 
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■isahuomo Upoteua eleggere a fuo nto3oy eti9 
‘ tanta ^ùanùta gne ne veniua uoglia ♦ Parut 
. ch’uria parte’ h ^ella gentaglia s’aàira^im 
con gli Dei 5 ^he non le uolejìera in fem-^ 
( parendo loro non poter coz^t con le bejlio 
a un bijogno) ma incapo , èr quiui facem» 
tjo una grande shrauata ^ Gioue udito fimi 
querele ^ o ragionamenti faftidiofi ^ tratto dia 
la cólloray^ auentato dalla andò ^ 6r 
'^iconuertt in Cerai y Ef' altre cornute he^ 
fitti daquejhtejìo cauarono i Poeti la S^tos» 
ria d’ A teone « Fra quefti huomnici fu poi 
uojhra Mogliera ( nonuimaraui^iate ^ét 
uoi fofie a quei tempi del diebuf illi t EiT bora 
perche cifete fiati piu uólte al mondo y Ef Jent 
pre iueftri comi fon crtfciuti -, talchi tenete 
principato de cornuti y^ terrete fempre } la 
■qual dijìe uHkràa a Venere y per conto dt 
quell’ Àfinoi non c’efiendo rifentita del fop^ 
'fortdwchegliiyeilajciqfitnofi braua firum 
ìnenlo a un’animale y Et' non lo concedefiino a 
gl’huàmini* Onde Venere per dijfetto latra 
mutò in Cornaccbiayfi che fi può dire queUa 
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^ smacchia della uojìra D onna ^ ^ 

-fare il becco in uece di Cmii^ cojì ]^er ordine 
tutti gli altri animalidi quella Jua opinione^ 
' ra:^y^ da lei jon difceji tutti gli uccen 
vgli che bcccono ^ S' non co:^:^no 5 potremo 
adunque dire , che becchi ^ eorna Jia una me 
'defima mineflra^, Ma pajìiamo piu xnanTj^ che 
lio uoglio y che la Signoria uojìra intendi^ 
'-tnille belle coje ♦ D lederò poi UcenT^ gli Dei 
a coloro che rimafero huomini ^ che jipocejìero 
canarie corna di feno ^ ^ metterjele intejìa 
< a fua pofla^ ^ anchora y che lefojfero inuift» 
'bili y le fi potejìino comprender dagValtri^ 
proprio come fejòjìero in e fiere* Hord di qui 
nacque Vinimicitiafra ^ihuominij ^ gVanh 
imali y per amor delle corna , ^del continuo 
Jufcitalite afiaifrahuomo , 6^ huomo y(per 
non dir fra bejlia et befiia)per cagione difatfi 
\ le coma , che prima inanT ^ , che gVaniafiino 
. dcalanio ^ non c^era quefta rifia , ne queflo 
^ dispetto 5 cominciaronpoi a cacciare le Fiere 
faluatiche (cioè quefiigù conuertiti) et pren 
■<derUi et Me lor corna nefaceuano , 
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et corni da caccia , cofi il primo Jlromento ckt 
fi fonale mai fu fatto di cornac. Anchora fi 
ofierua quefta nemicitia fra gVhuomini trarfor 
mali in Cerui , ^gVhuomini ragioncuóli^per 
la fentcni^ di Ciotte , che Jìa tl vero , come 
fi prende vn Ceraio alla caccia ^f abito s'apff 
piccono le coma fopra laporta^come cofa , che 
fiia per tropheo honorato da tenerlo jopra 
il capo^ ^ non in feno ( e mi par veder colo^ 
roche dicon fempre , vedi che ficcaiUcor^ 
va al mio nimico ^ )pero vi do il vanto fopra ' 
tutti gli huomini ^ animali cornuti : f apendo 
cofi bene traruele di fieno £?* cacciaruele in tea 
fia^ V olfero pòi gli Dei che la Luna hauef 
Je le Cornargli Scultori , ^ i Pittori come 
eglino dipingono , o fculpifcono gualche bella 
femina gli fanno quelle due cornetta in fronte^ 
^ gV A jlrologi per parére d^efiere inuentoa 
ri d^'vna cofa bellifima hanno figurato con te 
Stelle ilCapricomofl Montone^ il Toroj 
& altre cofe cornute in C ieh j ma per la fe^ 
de che io porto a M acometto , che fe gl^ A ^ 
firologi s^accorgeucno delle vojbre corna ^ ba^ 

fiaua 
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Jtaua iipingerui il capo vojko , chefodisface* 
ua per tutte quelle hejìie * O come fon elleno 
infinite , innumelrabili 8^ fen:^ termine ♦Fu 
ordinato dopo quejlo ^ da la monarchia delmoH 
do y che f^andajìe atorno per diuerfi paejt ^ 
chejigodejìe alla liberalona ogni cofa ^ ^ nd- 
arrtuare ne luo^i doue fi ragunauano le per 
Jone jfijonauan quefii benedetti corni, tal che 
fentendolo le perfonefi raìlegrauano , 
cenano vniuerf al fefla * Cofi d^etkin etk f^è 
'ofieruato . Quante fono fiate le famiglie hom 
fiorate che hanno hauuto per arme le corna t 
Et per non dire d'altri, diro de miei compas 
iriocti * Lacafatade Sederini laquale e II» 
Aufire per nobilth , tiene tre pma di corna M 
^Ceruio nello feudo 5 { Guktciardini fimilmeti 
te nobilifiimi , hanno tre comi da fonare -fatti 
bicorno di Bue ,perinfegna,<héfuroHdè 
’^fiati toro da tre gran Baróni 5 quando Hei'l 
'cole fiaua per ifians^ k PiUercùli t i quali fq 
"fra Mualli correnti , andauano per ^utta il 
‘mondo y yno correua per le focenièiparth 
'molari y Val^oferportar tmue tf fiiictfiicèc 

£ 
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$ccaieuano àUa giornataytl ter:{o portauaUùf 
Urt^ Et tutti tre fi chiamauario Cernieri ^ 
ma perche vennero a dijferenT^a per quejìi cor 
fii benedetti y furon fiorirti da H ercole a la:f 
feiare tale exerciciQ^^ JepararfuPofii Guif 
giardini hebbero quefia cura de corni per cìif 
Jf enfiargli a chi pareua loro ♦ prima ne die^ 
iJero vno ai cacciatori y vno aWafineria yo:p 
fira y-fiehauete tanta memoria y òr vi fecero 
jCornieri generale generalifiimo del mondoyiji 
ter;^ apiccarpnoinpiaT^ (i vna Colonna 
iupgo comune , accioche ogn^uno nefiuoi bifip 
gnifie mpotejìe fieruire particolarmente 3 ben 
€ vero che non volfie (tutta la monarchia infic 
me ) che fgfie alcuno che fit chiamafie CornP^ 
ri che voi i per che fi ete molto atto , molto proft 
py if ^molto eccellentijìiinp nel fonare U cqrm 
ilOf. S’ionon d^é9t:^dadmerOy chevc\i 
fPjì^tu^der mortpii^^ pck&fjep 

fonare ikegrno a tempijufirhyalete ogtti daf 
]paio.y<heMSic€fit hqra y &cal;{i}tet^i &fio^ 
jiaityhmrcare di ^of«o tì/, vaii'% 
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nutnco flupendo con bocca , che inkacolofp cor 
ipeduliy nel fonare il cometa cor huomo^, . 
Vojero nome poi al fecondo porta lettere > al 
ier:^ gii diremo e corre la pojìa t perche quem 
jìa è la parte del comune j ^ sHnterpetra coji 
per corna corri a tuo pojìa > come dir verbi f 
grafia^ non ti mancherà corna ^ V Itimamenf 
tefidijf enfo Ù' fipife termine al tutto beniff 
Jimo^ Quefio e ben verQchel Cornkri ( che^i 
fete voi al preferite habitante ^ Jìentante in 
ijjuejìa terra perfonalmente ù' realmente y^ji 
puh chiamare ilprincipal cornuto y cioè qi^l 
che ha piu dignitOy eyentione^^ e piu amm^ | 
rtftof Mi fama^e che hoggi e fia corrotto qae 
fio noipe dicendogli Corrieri Cornieri jn 
buon'horaji debbe dire -dal corno non dal 
correre perche le heflie corrono non gi^huo 

nAniy €Ì fe Vhuomo non torre percha chja^^ 
io corrieri t^fe fuona il corno , perche^ tspn 
^gli dare la fua timologia vera di C offiieri £ } j 
'Poi che fu accordata :'(^ejìa dìjferens^ayjife^ 

" « millf allegre:^ mufiche hrauifiinfe^ 
tt fifonaupno ijanti cen i cornetti 
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honore delle donne de cornieriy le parole de 
• i canti le fece vn Corna:^^noaltern 

po iella torre di N embrotto^che con il fuo cor 
no carnale (il (^ual dijìe il Boccaccio che co7^ 
Vericone la figliuola del S oliano di Ba^ 
Monk) fece già mirabil pruoue ^ onde fape^ 
na quefle cofe come Verona accadute benijìi^ 
mo^^ diceuono in quejlo tenore i verji ♦ j 
“Noi u^habbian D onne mille nùoue adire y. 

• TAanon pofiiamfar hor troppo f aggiorno j 

• S ian comier tutti j et quado vdiamo il corno^ 
A fota^dconuien da voi partire • 

'h^arte nojiraqualfia voi la fapete , ,/ i v vr 

C he Ve nota per tutto t * (f 

Tacciam per bora fettetni^ia otto ^ \ 

E^ éì Ji troua buona beftia fotta 5 \ ; 

Come fon quefti ch'intorno vedete > 

(PttT cfe no piouajit fa il camino afciutto) t 

Ì4 e fanno dieci 0 piu Jen:(afallire4. /j 

I Carnieri adunque fi jfarfero per tutto ilrhon 
'do y Riedificò Città ( anchor d refla 
é vnpoco di nome)' come fu G orneto , chi pre 
‘ Jè vnpaefe come Cornouaglia -che fu p^ 
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Contea donata dal Re d'Inghilterra ad A^> 
Ujìandro Fiorentino 3 altri flahiliron villaggi, 
gi terre grojìcy come e Corniciano t fo», 
fero nuoui nomi a gVhuominijCorneglio^ Cof^ 
na';tJ(^no(Lomilia 3 Cornicione hebbe nome, 
a primo che trouo V Architetturay ^ tifar lt% 
éafe y Jlabitt che non fi potejìe far cofct 
nejìuna difabrica che non ci interuenijìe cors 
«iczone, cofi non fifa CitÙypala:^a ^ , 
fteUojforU\:{a) Archo triomphàe fi empio ^ 
ocofa alcuna di bello y che non ci fi metta de 
cornicioni 4. Dipinfero anchora vn corno di 
Douitia per infegna generale della terra 5 Ov 
quante cofe belle y quanti bei nomi fon corm 

rotti da quel tempo in quìi tutti gVelementi he 
ueuan le corna y diceuafi anticamente inaniQ 
che gVqffogafiin le perfone^n cambio de ra:(f 
del Sdeji comi del Sole^^ in vece delps 
le fiamme difuocOy le corna del fuoco ♦ No« 
f'e eCitrouato vn tefto del Petrarcha ferina 
di fua mano che dice ♦ ^ Co:i^ua il So!, con 
Vvno € V altro corno il Taurotche cofloro hano 
foi detto ^f caldana jguar date qual quadra me 
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^ìOy tutti i 'Poeti hanno cantato che gt^elà' 
menti hanno le corna ♦ P.cco Vacqua i del, 
Re de fiumi Vuno Vaìtro corno , cornua 
cum lune ^fer Varia , ^ infimo alle gran Citth 
f o/e il P etrarca le coma , come fu Babi^ 
Ionia » Tutta capi delie C ittk^et delle terre 
fortauano vn berrettone fatto a yfo di corno • 
Efiendo poi moltiplicate le terre y i popolici 
cominciarono a far delle infegne particularmé.> 
per poter conofcer Vuna terra daWaltrOj 
prefero animali diuerfi cornutiy ^ chi vn vc^ 
Cello y ^ chi vn' altro ^ che in cambio di corna 
hall becco ^da i quali fon deriuate tutte le fas 
migliefamofe , quei del Beccuto^ i Cornice 
hyquei de B ecch^Cornaiuoliyquei della bscp: 
cheria y i CornegUyi Beccacci y i Becchi^ 
nìy €7* altri infinitiy in cambio di cafate dta^ 
eeuon nidiate jonfhor fi diceycojlui è di N?V 
diaci ♦ P otremo adunque dire y che in quel^ 
Veta deli' O rOy per quefta mefcolan:^a d'anh 
mali volatili ^co\ becco ^ £ 7 ' quadrupedi con h 
corna , che corni becchi ^ fu tutt'Vno in nò 
me* Come fi può dir peggio a vno che beccq 


del ’faò^r; 

f^t>rható ^ come fi può egli vituperar vrto bem' 
nè Je non fe gli àice^egVe flato /cornato ^ egli 
hìmno fatto vn grandejcorno al tale ^ di gra^, 
tia non gli fate queflo /corno » T ofano rtM 
mafe /cornato da fua moglhre^ idefl vituperai 
tÒMrrebhe forfè a qualch^vno ^ che le c&mé 
quali vi fa la voflra t^bracca fofiero dishond 
reuoli^madenoj vdite il teflo » Dijfutauafi 
tra Bernabò,^ Ambrogiuolo di queflo farflt 
te corna y ^ fulafenten:^ della refolutionc 
tn quefla forma , 

, La vergognaceli guaflamento deWhonorè noi 

^ confifle fe non ne le cofepdlefi » ì 

Le voflre corna non fon vifibili 5 ergo voi 

fiate cornuto honoreuolmente ♦ Sia come voi 

volete c bafla che quefle corno hanno pr^o tutol i 

ie leprofeflioni d'huomini ^ di hejtìè^ Vri^ 

ma i faldati hanno tolto vn corna per poluest 

trino c lo portano apiccato alcoUoy come 

/annoi Caualierilaloroinfegna ^ i Mufici 

fi fon prefi il cornetto y 6r lo portano a cintai 

la di dietro ^ dinan:{i tal volta y i Vedanti 

il C omucopia lo fquadernano del contia^ 

• • • • 

E ini 
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monche fiuj feriti fino a gli flufaiuoU han*'' 
no voluto i corni per trar /angue , apiccando^ 
j /; per tutta la vita alle perfone*. Quante fon 
U virài delle corna i ijuante fon quelle cofe, a 
à)'elleno fon buone , che vi par della virtù 
del Leocorno i Generalmente tutte le perfo^ 
ne fiano di che grado, o fiato fi voglino ^ non 
adoperano eglino diuerfe forte di pettini fatti 
a corni , mafiime di quelle dell'Elefante ,per a 
4>e le fon le piu belle le maggiori Corna 
che fi trouino,ogn'vnofe le frega in capo, ^ 
fe le fa fregare^per vedere fe per forte le fipo- 
tefiino aptccare , ^ doue VElefante Vha in y 
hoecailoro Vhauefiero in tefia , che veramen^f^ 
te farebbe bella cpfa hauere le coma d'auorio„ 
Jù<yoglio raccontare vna fioria (cauata da pris: 
nHe^del Vorcellanaj ) F iorentìnajperche f\ 

. porta , 
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foHd anchora il mantello ) ^ H cof uccio j , 
Già ji fortaua per tutti ^ come voi Vedete in ^ 



€apo)iciuefìo Cittadino , puardateh bene ^ 
poilegpefe quefta Storia 4. 

Qudio Hcrcole rupe le corna aCacOj vn certo 
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gigante chfamafo o ^ frfeee •fignoìT^eìld^'^ 
una y òf hebbepermo^ii la Sfiora Cap^' 
puccia figliuola dd Signor C oppino antico ^ 
huomo di grand^ingegrio ^ perche fece mólte: 
operey come fu cerchiar Fioren:^ di muri > 
metter. A rno in canale ^ ^ far le vejìe a fia^ 
fchyper amor del trebbiano . Et per memos^ 
ria del fatto loro ^ ( fi come e f dritto nella fiossi 
ria di Gio, V Ulani ^ ^ di Mefier Eionae 
do Aretino ^ &r comedichiara il Landina 
fopra Dante) perpetua annuale ^ urdinara 

quell^hahito Fiorentino^ do e il Capucciom 
capo la becca fu la Jfalla y mef colando i 

‘nome mafculino in f emina y U femininO' ìtt 

■tnafchio y £jr di qui e deriuato poi l^ appiccare 
£7' congiungere infume Parme della mogUcy £/ 
:iel marito ^ mi credo pei che fi Jfandefepet 
•fnolte parti del mondo queflo portar la becca 
'^^l capuccio et fu la ffaìlayetper duolo portafi 
anchora yO per portar bruno che tomi voglia 
'dire ^ et ne i giorni ddl'aìlegre:^:^ fi mettòna 
in capo vna bella berretta con quattro corni fa 
^chegrdn digniùfon 'quejìe barrette a comi 
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tritìo ahmnuntìano al tìionìoi gìreìlio^ 
Jì, /« corun, et portano il becchetto al 
pappafico > è ben vero > che ce «’è qualch'uff 
ito di cattiua ra:{^ che fi /erba qualche corm 
no nafcojamente ^ et poi lo va ponendo in can 
poaquefi'e quello con il tempo ^ con deflre:^ 
i^afecretamente , come colui che e vbligato a 
refiitutione ^ et che la venerabil confcien^^ lo 
tira afar queflo », che fi dicefie allò 

fede da bejf^yS^iifaua dire in quello fcabio^ alle 
corna da vero»ht s’alT^ua fu le dita come duo 
tomhvedetebene^(il mio afino cornuto)che le 
corna fi credon per fede y mala diui filone del 
mondo che fhoravna minima parte fi chiamò 
Neri yet Bianchi, guafiò quejV vnione di 
torni et prefiero vn corno per vno t onde vna 
parte al^ vn dito , et V altra V altro 4 Per^ 
che credete voi che gli fi uomini adirino tan 
to,quand'unoglifa vnafica fiugli occhi , fie 
non perche egli guafla le corna 7 et già alterna 
fo che andana in calti^ fiolate , et che non, fi 
fortaua culo alle cal:i^ , con i fiuoi bei farfiett^ 
xorti^et aperti fui fil delle reni ? era la pena 
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Sella f or cha a chi faceua le fica fui vifo , per» 
f^aue:^rom i faurofi rnfin allhora di far^ 
le fiotto il mantello « Quel giuoco che fi 41 ^ 
'te generalmente alla Mora y fi chiama alle cor 
na ^ (nome vecchi fimo infin Ìel primo ctr» 
chiOy quando $♦ Vkr Maggiore era U Duo 
mOy) arte veramente da perfione gagliarde 9 
fiode^nerhute^ ^ ben fondate 5 pero fi dice 9 
*T u fiei buon facchino (per aUegorìa) quan^ 
do e giucca bene alle corna, id^ a porre afa 
fai corni in tefla alle perfione bisogna ejìer gaoi 
gliardo come vn fachino ♦ Io ho pure il gran^at 
de amore a quegVantichi R omani 5 in fine > e 
furono i primi huorràrn del mondo, che bene^^ 

' detti fieno eglino , a far fi honorata memoria 
di quefie corna 5 0 coma gloriofiet perche non 
fono iovn T uUio , vn^'Omero ^ vn Ver« 
gilio, vn Boccaccio , vn Vetrareba > che io 
vi loderei nouantanoue anni ) ^ per lettera , 
fsf per volgare t in profia ^ in verfio t oche 
‘ R omani fiaui p oche R omani prudenti , o 
thè Romani degni d’ogni Impero 5 poiché 
yolfiro che fiufie fiopra tutte le medaglie ferita 
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Ì0 (juejle nùrahil cornette U fecero in lettere per 
farte^vn S*£jr v« C*. che vuol dire in vulis 
£arefempre corni* V edete in che errore fo^ 
no flati i dotti 7 che granchio hanno prefo i pe:» 
danti infino a hoggh tenendofi per fermo che 
levolejìerodirej Senatuf Confultur 7 0 che 
capocchi pedanti * Emi pareuo ancbora vna 
bella vfanT^ quel pigliar tante mogli per ha» 
i4er de parenti ajìai : perche non può fare che 
t non interuenijìe mille amicitie mefcolaniofi 
tanti cornuti ^ ^ tanti becchi . S cr A fino t 
Ófer Afino^ A fino cornuto (e tre volte ) 
diurni j che credete voi chefofle V Anello 
con il qual fi Jfqfaua anticamente / L'a»^ 
Otello era due cornetti 7 che fi partiuono dal ca» 
flone douefta la pietra7detto Caflone > da ca» 
firone7ihe pareuavn pe:^ di tefchio con due 
corni ji quali fi cogiungeuorio infieme'7 ^ face 
uano vn circolo peifettoidimoflrado che le cor 
na perfette7nofihaueuano ai hauetjine 7 fc(t il 
maritOjù' lajnogUe.iapietrafigmJicaftahili» 
duret^iaccioche le coma fien dure £r 
JUbili^ ^pcròf’ifa ncU*atto del matrimonio^ 
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y M frejènie thè tu fofsi fare in qu^ fiditi ^ ^ 
ìome YR Diamant/ k^to ,, ilquaJ ha molta ìntrìnj» 
fhex^ con il Becco ,, tf che jta il yerOy come iì 
Jpni^tté lo tocca ,^li toglie h dure^ ♦ Ecco ò^t 
Becco , hf U pietra che Jia legata te i corni > Jì cot^ 
ter co^atì^ìnita , JeH Burchiello fif yìuo , Yorrebr 
he che qud Yerjò che fece k quel Poterla fujp vqjfroi 
Vitelli il pennone dipinto à corni di Cajìrone; if ne fi 
tejli merkeucle- ; o fi Yoi fojle- letterato, io vi fiiorinH 
tei tutti i Dottori «. VAriqJloèJìjmo ri mondo , pe» 
fbv^/i firìjfe di quel Corno chefaceùa ^ ialite pruoue i 
CPEmblemì deE'Àlciato fin letti , perche difiè di quei 
' ' Corno che ficeuafujqire i dapochi . lo yorrei ejfire fi 

^nor di tutto il mondo per cenfannì,fikmente per far h 
far YÌa quella maledetta Yfanz^ , (' if per mio utif^ 
I ànchòra (^an^ Yituperojà , che ^'alberghi tendono per 
■ , ìnfigna i tèe Miyi , Gior/to , i'A^oìpl ,if altre jcofi- 
finte , come fi. tenejfino hq^e^ia- Le- botcefhè anchora » 
chi la 'Nujiciata , chi fin Gìriéamo ] H èofe , h Lunai 
forfè che'l Solefice mai Jpetierfa 1 0 profimerìa^ o chh 
! Yer^^i . lo ordimei fitto fenà'tdoh.^ka »^ 

yuiìpinoYÌa,btcheinquehfiandfìfl,YÌpQneJfincixqr 
i ni , corni , corm , tutti corni \ d^Qro 4' Argento , di Yi 

* ' me ^'dipa^fiatYerdi , ^tdtl,tofffìiétt 

eqjt fipuo andare in infinito i di Buj Vài 'BuJfHos ,s.4j 
^ 4/^rr^ Vf. pure,y^M l<^re W 

I y fipr'afirltte delle lettere ^ jia data m ocftya di WjpV 

' iole dal cornò d^acciàlo'i wjjir quSdUdt foimo.’^di & 

, ^ JèrOne ÌS’^ìor> tale dèi kÌ4 >P 

\ ’Mo'^yàiehlfPpf'fa.fh^ 

CtC • 5J3CU Bonete , non ci Yorrei fanti ne cihe^e^tre c^ 
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Sh)^fipp(triefigùrio ah ch'r}jl:iam 'Rel'^ìàne i pfrch/ !t \ 
Jt fiendm in <attm y/S t lohre à i^ÌHCÒi,femìnfj if 
ruffiani ■; an^ cì jìarehbon bete àìuer^ cmì , iffi dkes * 
fe fot in <amhi0 difoUi , quefia moneta Yaì due mni, j 
tre , dieci , cento , if mille ; tf va difco/rendo .. Mi ■ 
piacque femore il nome di queh. monete ée in Vìernme « 
if -fl. Milano tal Y^lta fi Yejyona , chiamati Cornabb -t.* 

^ (he inje^no hehbero quei Signori che la trouarono,e^ql'k 
Yn peccato che tutto il mondo non P^rfi ♦ In jin neìl'lnf 
ferno Yedde Uenippo i ricchi portarle cohne > fcf i cor 
ìli doro ♦ Quejls'è chei nojiri Pittori f/ryono i dmoli 
fon le corna , perche tergono da cqjkro che YannO la 
gìt , quei corni la prima cofa , ^li yen^onoa priuare 
Ma piu pretiofa cofa , che portino ,ifjèle pongono co 
me Jpo^li honorate in fronte ; ma torniamo al mondo lof^ 
Jckndo i Dmoli che yì portino con tutte le Yojlre cor 
m , Per la fede mia , che l'è fata yna Jciocca inuentio i 
re bauer pfo nome al monte del'ufura , il monte deh 
Pietà , non farebbe efi meglio a dire , il monte deh ’ 
forna f if s'accorderebbe con le monete ♦ Brutto nome è , 
quel doue fi battono ì danari a chiamarla Zeccha , oche y 
. ^offò trouato , farebbe pure yna cofa reale ,ifYnnof 
• me grande , if dirlo in Jùono di mafchio fcf non di femi 
m,h Vna cefi dì tanta importanza , 'a dirgli Corna 
\.to , doue fi battono , fi formano ?fijpe^no ,f poso* 
tio , $''affinano ,f donano , ir ficonjeruano ‘i corni di 
iutte ie Yalute ; almanco quando e fi tqfiefri mo^lie^ ir 
ihe. yno metteffe danari in Comete, e potrebbe dire , io 
ho tanti milioni di corni in Comete, Schemi rendono 
piante coma ì*Anno , if cof fopra yn banco ^ 
fiora e mi por di dot fine b quefia Boia i if dirai (he Pa 
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Jineria yopa fotrehhc fornire tutte le iucche i'ItuììH, 
jejì Jpenaejje , come io ho (letto corna , ^ tutto il mon 
do , uì ^uejto me^ vi Ji fuo dire (fcf con ripiene) In»' 
ferator ae cornuti s Kf de becchi , Principe de ^l'Ele» 
fhanti , IO particolarmente Afno cornuto * Bt uiuino' 
i yojtri infiniti , granài ,jroJ<i ,fconci Jperticati , tf 
dhhvnefi carni , i ^uali non hanno ne termine ^ne FINE» 
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Allo illvstrissimo , 

CONTE LODOVICO RAN , 
GONE GOVERNATORE DE 
LA PATRIA DIGNISSIM© 



G I A mandai a V* SAUuflriJì^^ La vita di 
Cleopatra dedicata ^ Opera Reale j ^ ho 
ra gli inuio alcune Chiachiere al^ggere^pe 
che pojìiate tal volta nei giorni fajìidio fi cac 

Y ii 



dar via vn poco di tempo maìinconofo » MI 
credeuo bene che aquefla bora fodero fomite 
alcune mie operette , chiamate A eque 5 ma 
il freddo me Vhanno quejla inuernata tanta 
allacciate , che apena le fi cominciano a di^ 
ftftdggere adefio , che i giorni fon dal Soleaf ■ 
fai bene fcaldati Spero bene^che S. 
lUufirifiima vedrei vn^opera piena di quelle 
fcien:^e ^ che fi pojìono defiderare ♦ Prima ci 
fono VA eque che iddio diuifeVvna dall'ala 
tra» Quelle che fon fopra i Cieli^che ledono 
. il Signore^ L^A eque che piouono fopra 
della terra > al tempo di N oc ♦ L ’ Acque y 
che fommerfero Faraone» Acqua che 
vfcl della pietra jla qual Moife tocco con la 
bacchetta . L ^ A eque amare fatte dolci y ^ 
altri mirabil mifierij , 6^ fecreti del V ecchio 
Tefiamento « Iw queflo libro dell* A eque fi 
A Vedranno con le cagioni et le interpetrationi 
quelyche le fignificauono^t come f*apropriano 
fila noftra vita per me:^ dì color , che ne 
hanno fcritto « N el nuono , fi fon V A eque 
della Pifeina • L" Acqua delpo;^ deUa^ 


^nfnarìtanti'* ih' Acqua iti viuó' fotte* ,■ 
1/ 'Acque del Baitejìmo , L'Acqua dal 
fuma Giordano « L ‘Acqua che vjcì di hoc* 
ca alla gran Bejìia nell'Apocalijie. Et cofi 
tutte l'ho vnite infume con l'autorit'a de Jacri 
X> otiori^ie gli aprouati Tejìi^ £jr de_ i buom 
ni interpetri della wjìra Legge* T utte que^ 
fte cofe fon pojìe per noftra dottrina amae 

ftramento* Ho poi tirato quefli difcorfi aV» 
V Acque che feruono hoggi alla natura huma 
na 5 siperjanià , come per conjeruamento t. 
^ il meglio che io ho Japuto ci ho accompa^ 
gnato il diluuio di R. orna ^ le foprahondanti 
Acque delì^ Arno che piu volte hanno alla^ 
gatoYioretìT^y 6r V accref cimento vltimo 
che han fatto V Acque del Mare a Vinegia^ 
Cofe veramente citriofe yOrtifitiofe^ ù'fonf 
fe veretperche par che noi altri i quali ci ajìot 
tigliamo il ceruello indouiniamo alcune cofe^ 
T)apoi adunque Signor mio che to nonhgpo 
tuto mandar ui fi fatto libro jd qual farebbe fia 
to cibo conueniente da porre fopra la Vojira 
TauoUy almanco ci verrà quejìo il qual fo^ 


/ 


y. 
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ùit V* S# «ow Io Jfres^^^erh fe bene e picci& 
Io ù’ fernpiiee , come quel signore che degnai 
te ogni coja , 6 ^ perche 'alle -T auole de grarr. 
Vrincipi anchora ^ ci vieti delle frutte al:^ 
tre femplicipme viuande ♦ Er /’io fijfi flato» 
troppo ardito a porre fi altamente fi bajìa co^ 
ft y datene la colpa alla natura della Zucca^ 

la quale anchora che la fia vn frutto graue^ EjT 
da gVagricoltori di quellapofla in terra} da fé 
medefima vafalendo^^ fopra ogni gran pian» 
ta cerca d^ accomodar fi per f (tre il frutto fuo 5 - 
.. ondefen’e vedute fopra gli vUui^ come fcrif 
fe VAriofto , er fopra i Vini , come dice 
' VA Iciato ne gVÉ mhìemi ♦ In tanto adùrn^- 

que che V * S * leggerò quefle f taf cherie quel\ 
la fi ricorderò come io lefonofidel feruitore y 
^ fi degnerà comandarmi Di \/inegi0 

aUi X I 'I di Mar:^, M D L U . 

. - » 

• .Di V, S. mjbriji. -- - 
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• Seruitort ' 

■ 1 - ^ • il Doni#' 
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GHIAC HIE R E 

* B A I E E T 

CICAL^AMEN T 1 

D E L D O N 

jTP er imim il libro , fi forte tutte le materie in diuerfi luo 
^hi accadute , ( r^ifirandole fitto Dante ) dette Chiof 
ehiere* 

C H I A C H I E R A PRIMA »' ‘ 

’EgVe fiata gran coja certo , che voi in tanti 
che fiamo fiati infierite 5 non habbiate imparai 
to0huìla dame* ( Quefio mi dijìe vn^ animai 
faluatico ) al quale rijj^ofi ^ vna delle maggio , 
ri aUègreT^ ^ che io habbia e quefia 5 di non 
faper far nefiuna delle vofire trifiitìe * 

“T^i queUa^atìa molto ne fhjgratìo iddio z perche le fi eoa > 
cede k pochi i onde fiero che non mi fie detto mai quel 
prouerbio* 



*Dente definendo yna mattìna in eafi mejfer Cane deBt 
Scala fijuoi figliuoli, if tutti coloro qualierano delàloe, | 
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tj^tturen tutti ^hfi a ì^ìédi di Tknte ;>^(Jem.4 
fre dejtdermno ydir da lui qualche beh ar^utia ) /» 
uandyt la tauoìa come Jt coJhitf.aua t yidde o^ii'hum0 
.^uejla moltitudine d‘'ofii . Subito dtp Dante , A quefto 
f cdnojce ch'io non fino Cane ioine ^hhri t perche non 
homatjgiato^l'oj^i come yoi * Si che fi yuo praticare a» 
shoY cjm \ trifi', con t Cani t' b >ii)n imitar la lor na 
ma * Bene è yero ch'egli è diffcilpmo andare a . 
^ier macìnm pfen^ imbiancarjt'difarina 4 


. 1 . 


Chi va al mulino for:^ che s'infarinr. ’* 

J u^a ^nhiéenrejè il qual dic'eua ì tacedemorii efjer 
indotti ; Vh Lacedemone ydendc^o dp ; Noi Jtam^, ^ 
'‘ 4 dunqùefili , a rion hauer itnpaMo Àd 'Voi tnale alcuni^ 


C' •: 


f • > 
* ^ 
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$enteriào io jChevn S ignore s^eta ieliberàto di 
far mendico vngenerofoj^f ) difìiy 

quel gfanà^huòt^d'àttUrì qùeflo]eglì neriforf 
vm vfttoria.hqj^pifj^ tx , ^ a.nqnMer 
.fqpere ch ikgdank 

iiligen^^ V ariimo fuo^ che non fatmcrk guarii 
He ifoo} C ajìeUi 

mnio t vercivche non Ji 'nè impaccierebbe «• 

* . - r 

^ in fmH o}i0iom.iJi dire i Jbm tfi? 


. 3Ì ^ 


DEL DONr^ 

ìmmii jett mai buon muro . Et per ragermor ^ueg$ 
opinione ,Jt chiachiera anchora per frouerbio » 

■ ' Cratugia con grafugta^mnfa cacio ♦ ' 

** ^ ■v i*’' 

£ eper cojiarte neH'auerJità mi pare yn^ran dono di DìOi 
if .Ma "Natura yn mlrahil prìuiìe^io . Qran Jàìde^ 
d'animo fu di quelfancMo Spartano J1 qual prefo dal Re 
Arti cono , br y enduro ; fempre ubidiua al Tadrone nel 
Je coje honorate, da magnanimo feruo ; yna ydta 
fu comandato che yotape alcune Jporcitie , non potette 
tollerare fiyile exercitìo , b con ardito cuore rijpojè , 
ton yolerjeruìre t ma forato da chi comprato Phaueim 
V far quejto ;fe ne fati nel piu alto luogo del Rala^ , 
dicendo } Hora t'accorgerai come la mercantia che tu hai 
compra , riefce ; b fi gitto giti , b perdendo la yita, 
ritmo la libertà ^ Quejlo esempio baji per amaepar 
gl animi, dappochi, i quali per yìl preT^, b per piccio* 
^ipimo timore mettono in feruitula perjòna , i figliuoli, b 
ilor defendenti , b d'huomini , f fanno Agnelli, i qua* 

'ìifn deuorati inana^ che^'hahbta cognitione di cola dir 
ma . 


. i il L Ufo fe U mangia • 

" chiachiera : in. 

^jfenio in vn ragionamento hònoratijìimo,, eqn 
*i'\ S livore A le f andrò dà C afelio^ & il .$i 
gnor Dionifwfuo Fratello p delle KefiAlia^ 


4 CHIACHIERff 

thtt filoso quella veramente di Vinegtat 
perche attedeuano i gentilhuomini ^gareggiar 
deìli vir/tii l'un con l'altro : non con guerra , 
ma con cariteuóle amore ^ Anchor Fioren^ 
rijfoji io y ha'degofio la gara dell'ambitio 
ft€y ^ contendono della virtù con vna cariti 
non picciola 5 ^ coji come Ji vede infiniti gen 
tilhuomini V enitiani virtuoji ^ ^ litteratiì 
anchora Fioren:i^ jimilmente rijfilende per 
Voperedegl'Academiciy come Ji vede con 
tinuamenteperle Jiampe Ducali 5 U tradut 
tioni buone delle cofe d'AriJìotik vfcite dal 
nobilijìimo Segni^neUe cofe di Lion Battio 
fia Alberti ^ del virtuofo Mefier Cofimo 
Bartóli^ne le compofitioni del dotto Varm 
chi j Er vedrajìi del mirabile intellettodi M* 
Vietfrancefco GiambuUari ^tutto quel che fi 
può d^xderarefopraD ante ^ Vijon Vopere 
deWacutifiimo ingegno del Cello ^ tante 
temoni timney fatti da diuerfi nchili y vnim 
thifir peregrini Jfiriti ♦ Coji per quejb me^ 
a(i dei membri fi manifejìa la perfettm del 
^ iapOyìl quale e quel picciol mondo che eonfet 


I5EL D0Nf4 ^ 

fttf ta virtìija pacey^ la giu jlitìa ♦ S enten^ 
di Carillo Lacedemonio fu ^ che doue 
piu Cittadini contendono della virtù 5 quella 
fupe ottima Republica* 

rw hauepi a fare vn Qitadro di Vìmra , chejìgnìfcap 
Jt la Kffublica Vimma, farei vna Feminejòpra vn 
"Lme, perche coji conte ^uejlo animale, è ilpui forte, U 



piu potente , il piu 
f troia , coJi quefa Republica 


•ìWutte . 
ornili 
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? (ome il Scie fra le Stelle . 'Da yna mno gli farei vff 
hajlone , che fignìfcher ebbe latrati potenza de le^ni chf 
tha in Mare , if daH'aìtro vn’E^mo, denotando la uìrCu 
deJÌ'armutf de/jPBfircitiinterra.Seruirebbe anchora que 
^ fia pittura per la Fiorentina Republica per hauere il 'Leo 
■ ■ ne per Jeqno della Città ; il Eajlone, Uercoìe , con il te 
mìo per Ji^qqello ; tf la Celata per Marte antico prò» 
tettor della Città , 

ho yoluto paj?ar piu inan:^ , perche la fuffciena^ 
mia non è baflante a dirne a pieno di tante perfettioni , 
quante fono ne i Gentilbuomini Vinitiani .hf nei CittOf 
aini Fiorentini , bajla che io habbia aEunjato la mano , 
quanto può portar la mia penna , come dice il prouerbio* 

r . Sijogna diflenderji quanto 

lungo il len:Qtolo^ 

CHIACHIERA IlII. 

Vochi giorni fono , che io fui inuitato a vnpa^ 
io di 7ìo:^ ^ d^vno amico mio j ilqualecome 
foglionofare vnagra parte de gVhuomirn^r'hct 
uea mefo ^iocchiali gialli j tal che gli parue 
bella Ey giouane vna donna vecchia Etr bruto 
ta ccn grandi l?imi tempiali ^ quando io entrai 
in cafa a far VaccogUen:^ ^ io fui foTT^to à 
rider fuor di mifura-alcuni faui mi diceuano 
No« ridete t non vedete voi ( difHo ) che 


DEt DONI^ f ù 

Vifo t quello da fare fmaf celiar e delle rifa ^ ^ 

^ voltatomi allo S pofo ,gli lodai l’imprefa fat^ 

F che fi. ricordale di darle femprc ^ 

del voi) Et* non dir mai Jìj^ no j ma Ma^ 

^ donna jì^ Madonna no * . . ' 

"Jc mi credo che fa vn buon pajfo il marìtarf, quando 
il i abbatte bene ; if vna^ra ndipima mala cqjà , quane 

n ^ f capita male , cioè in Donne rouin^ > terribili , bea 

Il ^ quante Donne fino ( infnitifime J 

i che farebbe fato il mefìo e^erf andate ad ejfo^are * 

Qia cotfermai yna nobilfemina in yna Jùa opinione g 
hauendo maritata yna Jùa fili^uola t ma inana^ che {$ 

hferiua yo dir il prouerbio che f dice a coloro che ha»- 
no mofie ♦ 

Chi ha moglie , ha pena doglie* 

f ^eato } ben quefhuomo che /'^ ynito in parentado cdljL 

[ yoi per hauer tolto yojlrafyltuola * Ma fiopra tutto io • 

^ ho confderato il buon dijcorfi yofro a darla a yn mers 
fatante, in quefio modo * Se yoi la dauih ynfildato, 

' a ft'm de grandi , de mediocri , o de yili , (cioede pot 

troni ) ; Se^ande a o^ni impreja di guerra che Venif 
Je , hijo^aua ch^e^ijpedijfe Capitani tementi ; poi ye 
ne priuaui del contìnuo con quel tormento al cuore di firn 
^ pre perderlo , Se mediocre, non era equale a leii pure fi 

ye ne fpjfe yenuto yoflia , [if che ella hauejfe dato io 
ipn brano tutto di c'era che rimefare ♦ Lajcmo il fil 

a i 1 i i ! iTi f A 
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iifo y iìjcorrìmo mta;ì ♦ (^(tndofcfii Jltto dettare , 
femore hmui k aja pim di notaiu^ , procuratori » 
auocatì , canaglia, ir dif^rati ,con vn rompimento dì 
terueJio , di liti : ir di caujè ; che il tempo di prefiare 
orecchi , ir di Jquadernar libri , era filo atto a farlo dU 
fperare . Se per difiratia hauejfe yrtato in vn dottor 
di medicine , o^ni notte , ir c^ni /torno tubai orinali ir 
gmpoUe piene di pifiio , che li fin prefintate «II’ v/fio , 
non torna mai a cafi , che non fia fiomacato da/i fier» 
chi ,tf dai vomiti de /amalati , if il capo pieno di do 
lori 9 ir di fetore ; poi non ra/iona d’altro che di pofie» 
ne 9 di fujsì 9 difehri , d^rfature , ir mille fajlidiofi 
mali ; ir toHo ti porta a cafi la morte di quefio , ir U 
tranfito di queU'altro ; fajlidiofi poi snella s'amalajfe , U 
fa jlufare in vna bujfola h diete , a panatine , acque 
' cotte 9 con vna proùifion di pillole , d’impiafiri tVntion, 
ir argomenti da fare fientare la morte non che vna don 
na . Se per mala fòrte hauejfe dato di cot^^ in qualche 
‘ Voeta 9 0 Strologo , o Vhilofipho ; perche quefli viuono 
d’entrate d’altri , io vi fi dire , che la farebbe fiata fre 
fin i vno farebbe riufiito pa^ , l’altro fantaJtico,tf 
il ter^ vn cerueUo da farla rinegare la patiem^a* Ma 
mettiamo che’l vhilofiphofujfe inalberato , che s’andajfe 
nudo 9 0 che fi^uìjfe le cefi della naturai if non hauejfe 
voluto fi non vn vejlimento , per la fede mia, che fht 
urebbe hauuto che impaa^^re ; il Poeta l’haurebbe vef 
Jlita d’herbette if fori , if pafeiuta di liquidi chrijlaUi > 
ir forfè con Pafpettatiua del dire , il tal Signor mi 
donarà , il tal Prnicipe mi manderà , if il piu delle 
volte i difèqni non riefiono : à che fiamo f queU’altn 

cai'i w Ci, laurebbe calculato la natiuiia di lei , difdmdli > ir ^ 

ww .w. ww • 
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yìì Ijfyno firebhe entrato in qualche farnetico df perir 
aolifche la moglie , fcr fjliuoli non haurebhe mai vn r» 
pqfi del mondo* Se v» mercatantu^ l'hauejfeaj^rapr 
pata fi , e^tha fimpre k contrajlar con tenitori, con lar 
tiaìuoli , con creditori , con debitori , con ^iujbitie et trof 
forerà , co Jcritti di mano , tf libri di conti , tf tutta» 
già è mecanìco * Se di que^a firte mercatante òe midi» 
te ch'ella s'ha eletto , firafeucifima ; le piu belle uefi , 
i piu bei cauaHi ,^ioie , drappi , Jhe , adornamenti, in 
animali di diuerfe fietìe, bara di \.euante^i farh dona» 
to una cofifhor di Vinejia^ne ne fara prefentata un'aU 
tra, if di tutte le Citta , tr di tutti i paeji delle pia 
belle , if delle piu pretiq/e cofi che vi faranno cól ere* 
dito fio , tf con la riccheT;^ fimpre firb padrone ♦ 

Er per bora non diro altro che buon prò yi faccia*. 

Tqjl firitta , e f le^e yna noueUa v« ^alant'huomo , 
chehaueua tolto moglie , ia ^randolando per i parenta» 
di , fra ^li amici ,toccaua fi da tutti buon prò ti fu* 

da , buon prò ti faccia, buon prò ti faccia* Voi m'hauete 
£ik fracco , dijjè lo fiofi con tanti buon prò ti faccia* 
AUhora rijpofi fia madre , lafiia^U dir pur quanto e uo» 
£^iono , che non diranno mai tanto che lindouinino * lH 
Burchiello Poeta bistro dijfe • 

Il pegffor mVc hauer cattiua mogUe • 

CHIACHIERA V* 

In Milano fu aueUnato yn mefier Ciuflo 


1 


fo CHIACjFllERf 

iìuomo eonqfciuto da molti ^ ^ faeerjdoJH j 
fuo funerale meperFrancefco R* recito in ^ 
B igoncia e^i hauer mólte cofe degne operai 
te j / entcndo io di che natione era cojìui dijìi > ^ 

me^er F rancefco^ e in errore , o gli ha fcam^ h 
hiatò il nome t perche la Jua terra non hebbe J 
mai nejìuno Ciujìo ♦ 

1 

'E Jt poteua dire fm hreuemente di quefio granchio che o 

hmui prefo * 


'EgVha tolto V» fonarlo ^per vn^ anguinaia* 

'Vwrf y cita fu un Prelato il quale farebbe fato dWmocha 
io Vhauefi ficcato in yna legenda a fampa lodandolo » 
if voleua che io componefii yn^oratione yn'aìtra uolta 
ehe^Vera amalato if Je moriua che io la recita^halqual 
Prelato rìjpoji in quefia fq^ia ♦ ìAettian yerbj^ratk , 
che hltes;^ vqftra tirajfe le cal ^ , do è che yoi morjf 
fi io hauep a fare yn prò defunctis in lode defa 
yofra foffcien:^ ; lo yi ^iuro che la mia grammatica 
non trouerebbe col fio file in ìuo^i de cuiufi per V* ^ 
O mondo ladro ( direi io ) tu yai pur exaltando certi 
buoi di panno , come non ti yerjo^ni { ma s'io hauefi 
dire in lìngua che (igni perfina mHntendefijtrouerei yna 
I bella lode dr^na di yoi , come dire quef'huomo paf'o tut 

ti i giorni delia vita fia fin^ ytilita , tf come inde* 
^no deh vita , fi ^[i debbe mandare in eftlio tutto il ri* 

' manente deh fama Etgiuroui auditor miei che non fa . 
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Jt pulito ìuo ^ , i\e me Jt firem , che que^o huomo che 
voi vedete ( dqual vìfe JèJfinta anni a torto ,Jicome 
bora in quindici di è morto à ragione ) non faceti diuet 
ttirejporco , pefiifero , tf corrotto fibito che vis^aprej* 
fiua > ifjiite certipmo come Ji crede ( d'vn'homo che 
difpenfi il tempo honoratamente ) o^ni virtù , cojt douet 
tnojòjpettare il contrario che yiucndo firahoccheuolmen* 
te male , cigni vitio che fijcita Jì può creder di lui i coji 
è interuenuto a cjuejlo fignor megere che voi "vedete 

fijie morto direi coji) con i vojlri occhù 
O Doni(direJle voi fe rifijcitajìe in pei me^ ) perche 
coJi t ola , perche t Et io rijponderei , perche io ui uej 
ffojèmpre otiofo ; voi empiete la valigia , come un 
colante a Jcrocco ; heuete nella maniera che farebbe vtt 
lanci Jcalmanato , dormirefie al par del piumaccio t non hit 
uete vn exercitio alle mani ; tf non tenete vn libro in 
cajà vojlra ; praticate con gentaglia , canaglia , etjurf 
fantag^ia , poi mi fate Jèi muine atorno ch'io ui metta ne 
fette Cieli . Ver dire , tf dir mal di voi , egl'e manco/ 
male che io taccia ♦ Vo ben ‘che Jàppiate certo , che s'i» 
vi vedejì mutar foggia d'huomo , che io ne farei vna 
fcampanata jperil mondo* Come haurei a fare f mi di» 
rete * Lafaar quel tempo otiofo che voi abbracciate , tf 
difpenfàre virtuofamente i giorni tf l'hore * Non s'ac» 
sorge la S* V,che fete tanto pouero di virtù , quanto 
ricco di v/fij ì quanto che nò io faro una chiachierata in 
, vojlra lode,fmil a quella che recitò il Viouano Arlotto 
di quel Lupo Cateìano la qual finirà in prouerbio» 

E non c buono ne yiuo^ ne morto « 
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CHIACHIERA VI* ’ 

inVf ùgnifico F timgù comari^ ej^enio in 

V iUa mi narro Vn bel cafo ^ ^ fu quefto 4 
CAfuafieàiatavna Terra y aìlaqualenon 
e lecito fare il nome 3 dice che u'entro dentro 
vn valente Capitano y (con patto di non fi 
fendere ) il quale defideraua parlare al coma 
fiey ^ hauendo fatta la fua diceria apien po^ 
polo yS^ acordarono infume > fu dato ricets: 
to a rumici ^ con patti ajìai ragioneuóli per eia 
(cuna delle parti • Stana flupefatto il Cor^ 
ft ari y che non ejìendo ilfoldato eloquente ne 
dotto (an:Q innetto nel parlare 6 ^ ignorante ) 
hauejìe ottenuta la pace^- N on ui marauiglia^ 
te rijfofi io y che quei capocchi guardarono al 
! ta^ada yù' non alle parole t onde la paura 

^i vinfe y ^ non Veloquen^^a ♦ 

Que^i Jtmiì cajt fòro acadutì afai vòlte , ende potren di 
\ re in quefo prcpojito ♦ 

h a forT^acachaadofio alla ragione 

f * 

JC M DiC vn ^ariette , neltvdire vn Jitnile Orattre» 


DEL DONU f| 
Afficeui YM dicerìa al 5* Cane dalla Scala , if erg 
riscaldato molto nel dire tanto che fudaua anchora che 
fojfe di "verno ♦ Hora nel cicalamento^i venne h prò* 
pojito di dire : Signore chi dice il vero non s'ajjpuicado 
mi marau{gliauo bene del tuo sudare , dijfe Dante* Di 
il Canotwo di Santa Maria Muoua ,cauo fuel fr» 
uerbio* 


Eifula di bel Gennaio « 

CHIACHIERA VIL 

Vn vile & dappoco huomojimbratto a una cor^ 
ùgana la cafa vna notte ^ ^ dotendoji la mot 
tìna del cafo gli difii ♦ La qualità di quejlo vo 
flro inamorato vi presenta delle piu care cofe ^ 
thegVhabbia ^ onde da vn par fuo non haureò^ 
te altro ^però rideteui della fua pa:QQa ^ 

I !^on majre vendette ^He che Ji fanno per vìa f irfgs 
me , ancor i dappochi non potendo vendicar^ con i lor 
mmci ,fi fc^ono adojfo ti gualche grattato 9 come dice 
Sprouerbio • 

Chi non può batter il causilo , batte la feìla^ 

J u anchora vn bcHifiimo cajo d>e accadi Spa^ 

Ufà vennert i ytfnitare in spartii dfj 9 
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tieiir SeJif hue ^Plfori feàeuam ♦ Ym notte Jòpra que 
jlo cafc fu fitto diligente exammìone , credendo per 
Auenma chefujfèro fiati altri Cittadini ♦ • Ma ritrcuato 
cornei cbij erano flati autori di fi brutta imprefa ,feron 
bandire che ^l'hauejfero liberta di fare anchora qualche 
filtra cefi yituperojà a lor piacere . Ò che huomini^ef 
nerofi , a non tener conto deitin^iurie fitte loro da ^en* ’ 
4e^ajliofià ♦ Da quefio accidente fi formo yn prouerbiOt 

Chi ci vuol fare vn gran dijfetto^ ' 
ci cachi il cuor fuV vf do ^ 


CHIACHIERA Vili. 


ì 


r 

Tacenìofi puhlica aìlegre:^\a in vna Città 
talk j fi mejìe in ordine fra V altre belle cofe^ 
vnagiojìra nella quale erano ferini ventici»^ 
que gentilhuomini hraui Caualieri ^fer douer 
fare vn heU'abattimento ♦ Auenne che bifo9 
gnò trarne fuori vno Et ne fu cauato M^. 
N. Quello valente Caualiere fi vóleua dk 


Cu*. 


Jjperare (d'efier fiato corno dir rifiutato ) do^ 
lendofi della fua forte ^ maladicendo la For» 
4unh ^ if biaftemando là fua difgratia . Iò~ vo 
Ìendol0, confortate difii i m pare che que^ 

* fio cafavì:fia d*vn grande honore perche fi 
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veie (òjloro hauere hàuuto paura iella vojlra 
lancia » Si rijfojiil Caualiere fehxontraria 
parte rrfhauepe ricufatOj ^ io foggìùnfij An 
'dora i voftri accioche non gli foprafacciate Ìi 
colpì , ^ rejlicde Juperior loro^ hanno temuto^ 

I - ■ . % 

^ifpcjèmi il Caualiere , Cctejle Jòti buone radetti , ma il 
fatto Ha de io non fono ^ riero neft j^oteate come ^ 
altri i jfero farà ben a pigiarmene pace * _ 


XJ ^ 


Le mofehefi pofàno aìofo^ 
Iticaualtirhagri^ 
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non erafia dipeh forte frante che io v<& 
/^re yna Yolta ♦ In vna terra famosa ,fu vn Cauas 
iierè, che mal fu ardito di fironare il cauaHo contro ah 
altro Caualiere che ^tofraua f co; onde bisogno che- ver 
lagnosamente fe^ ne tor/iafff a dietro * Hora efendo da 
•.molti beffato , if fatto andare in collera , dìffe tutto ira» 
'tò ; Yoi non hauete prouato anchora fmil paure ad am 
'idre a riceuer dyna lancia nel capo fcf nel petto ;effli 
r il diauolo a effer filo la dentro k yn'elmo ferrato , io 
per me per non hauer compagnia la dentro ,haueuo yna 
^an paura .^ha taffione , diffe yn galante Capitano, 
perche tefier filo dentro a yn'^armatura ìi ^an cofi ; 
y diete yoi yederje teffer filo in tutti ì luoghi è ma» 
te, che fi dice (infine de^e cefi perfette) per pmerbio* 

^ lononyoneiefier foloin Paraiifot . 
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carn&)c. 


Mej?er N# fcttomo di ch^uant^ anni yji diede 
a fluitar Legge 5 ^ inmanco di quattrlanni 
adottorò ^feguitauapoi altre fcien :^ , come 
fon mathematiche , muflca , ù' fimili ♦ Tro^ 
uandomi vna volta in Cafale in compagnia 
del Signor Alberto dal Carretto ^ mi dice ^ 
Doni y io mi fon dato in preda alle virtù ^ et 
lafciato k caccie ^ i giuochi j lafciatetd go:^ ^ 
dere qualche volta y perche ragioneremo y ^ 
faremo muflca « S ignor mio rifpofe il C ar^ 
retto y a me parrebbe tempo delle caccie et de 
papatempi adeflo > non délVimparare in 
quel modo che* V# S ♦ vi s^e meflo ♦ V oi di^ 
teilverofoggiuns'io yamepare che ^"anni 
noflri vorrMon ripofOy ^ non lambicameli 
di ceruello y nella ffouentii hauer tolto quc 
flifoflidif infopportabili a quefla etò > io 
fono vn di quelli àe ho flracco il capo di tan^ 
to cantare , 8^ di tante f catture che io ho let^ 
te yfono flomacato tfe bene non ho fatto quél 
frutto d>e fanno ^i altri y bafla che io babbi 
fcartabcUiOo trentafei anni $ Ma ditemi Sim 


rMi ■ iM‘% rMt ■ fM 


cnor 
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gm nuormo ^ quando goderete voi Vhahitan 
tioni del gran pala:{^ che voivolete fahfi^ 
tare ^fe a pena in cinquanta an ti hauete fatto 
U modello i 


Qtyj tf fino ^Ihomlni che fi mettono aH'imfrep che Vo* 
£lion temfo ajfiù* ejfendo vecchi t if a pena ve^nh 
fine M'opra loro , fcf fin^a poterle godere , t iron lecah 
; pero Ji cofiuma dire ♦ 


Chi fa la roba y non la gode 


Xenocrate jià vecchio , di/putaua neJtAcadema con i fioÌ 
mici* Vedendolo Budamìafyiuolo d'Archidamo , do» 
mando chifojje (paci vecchio * Glifo rifpoSlo , che^Pet 
n vn fiuiohuomo ,ilqual cercaua la virtù continuamen 
te * Quando fi ne firma ,^i dijfe Bitdmia,fi U Vi 
cercando infino a peSthora f . ; 



“Sido fatto y Ga:i^ morta • 



Qi I A C H I E 


R A X . 


Vii fauio componitor d'opere ( inopenioneyina 
in vero pà:^puhlico ) rìcercaua che^i fut 
fe donato diuerfepitocherie y come farebbe vna 
:Qicca di maluagia , vnafcatola di jj^etie ydue 
pettini y vnpan dibutiro ^ befidutà yVnojj^ef - 

h 
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AWy^uattro tuJficjVna camicia , dEf', ifncan^ 
hio dotiaua di quefle. fue leggende j coji ania^ 
ua furfantando fecondo V animo fuo genero^ 
fo*. V na vòlta chiedendomi alcuni Jibrì di me 
dicina Tifica (perche vóleua diuentar medi^ 
€Ò) di valuta circa tre o quatto tire « gli - 
rz|^ojt che volentieri lo vedeuo fludiare in 
medicheria ^ ejìendo mendico 5 ma che fi muta/ 
fedi natura ^ la quale era di dir male di tutte 
le perfone amici ^ 0 nimiéi > che piu vòlen^ 
tieri gVhaurei dato da fludiar Cerufia yfa^. • 
fendo certo , che vn giorno ( tenendo quel:» 
la trifla via , del dir tanto male di chi gli fa^ 
€eua bene Ù'feruitio) che gli farebbe rotto la 
tefla y iX U reni sbucciate con vn pe:^ di 
legna ♦ 

Quefie ranocchie che danno di bocca t fcf non hanno den» 
ti, fa ben che ftafiorticato ìor h fchiena , pr^agar^i 
d^eltretanto infatti , quanta jli shorfan di prede* 


R ender pan \ per fugacela « 

T* . ACMI ERA XI* 

» • ’Efienio in Mantoua à vna cena y dopo taqudi 


I -T ir 

Vi : « 




t 
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D E L ' D O N I t9 - 

fi iUìefmàfio: d comporre certi fuòchi ♦ 

(Quando la mejìola Venne a me ^ parendomi 
fiu tojló imprefa da altri huomini ^ che fanno 
profef ione di perfine argute yingegnofe , ^ 
fugaci 5 che da vn par mio , che fi poco •Co 
minciai a framettere alcune parolette a propose 
fito j £jr d^una in altra cadendo j pafiai con U 
ragionare piu d'un ter^o d^horaj nel qud tem 
po gli jìauono tutti a vdire con vna attention 
grandijìima ♦ Hora inan7;i che accorgemmo 
del mio trattenergli a pofla 5 parendomi d’ha^ 
uer fatto ajìai ydijfip Signori io ho finito il 
mio giuoco : feguitate hora^^ a chi tocca facm 
ciilfuo 4 > 

i 

• • 

/ 

QMì aUhcra che'l j^rouerhic thè yjhio i neUà è vrr# in 
altro che ne contratti • _ /- * .. 

\ . . • ■ . » . ir - ■' »* 

L> e paróle legano gli huormni j 0 / i 
^ ^lefuniibuoi^ ^ 

^Ho mi ricordo bene ,£ia lefii di Gelone Siracujàno , Y* 
cajò tale ♦ Che ejfendq^li in vn'conuitp apprejent» 
ta la Lira che Jònajìe ,Ji come haueuan fonato ^'altri f ‘ 

^ e comando che^lifojjie menato yn canaio , tf jòpra mon\ 
tatoui ,fece quello che afarteneua a yn Re , tf non ay 

h ii ./-oogk 
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yfcrdìnatìtne del , Iqmì eofiftt lodetté ajfiià 

* 

Ognun facci quel che fa fare . 

\ 

lACHIERA XII, 

I? Reuerendo Prototiotario Marco Pafqualh 
vn conuito reale 5 al qual vi jitro 
uo infra molti altri^quejli Signori j Nicolò^ 
Marcantonio^^ Giulio Sala > Giulio 
Socca^ Soggiunfe in quello ijìante^ vn^altra 
compagnia di gentilhuomini , £7' honorati S isf 
gnori^Iacomo T iepolo^ Bernardino F elida 
no ^F rancesco Veranda^ N icolo B ufarelli^ 
Adamo Gisleniy Fd icolo Barharigo ^ Gas 
hriello , L uigi S cala ^ A ntonio C helu:^ 
ia C oUe^ ^ il S* Giouan M auro Vupaitij 
al quale io fono (ffettionattfi'mo per molte hono 
rate cagioni 4^ Quado il Pafqualigohebbe coji 
< ierafo fi nobile y virtuosa , Cy reai compagnia , 

Jlaua perplefo del dar de gradi alla cena > aU 
Vhra M* A «forno Maria Nero da Notf^ 
U y huomo i^una ottima intelligem^a ^ lo con^ 
figlio che douepe fare vn tondo apparecchio , 
•/àUKs> inbreuecon mirabile artifitio £7' ordine fu 
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-i^ppreflato ogni cqfa^ Ejìendo adunque tutti 
A Tauola j £jr portandoji le viuande ( io che 
pi^accorji dell’arte , ) dijìi 5 quando hebhi con 
fiderato in volto tutù , le qualità loro t 
Comincia a metter qua le viuande inan:Q al 
nor perche quello è il primo luogo 
di quejlo conuìto ^ Onde Ji fece vna fefla 
grandifima di quejìa mia fentenT^ ^ ^ fU 

lodata Vuna ist l’altra conjideratione ♦ 

• , •% 

il S, Luigi mrìno dottore Yirtuojfiimo , 
vero la Jhtem^ che f dice * ; 

L ’huomo honora tl luogo 
^ non il luogo Vhuomo «. ^ £- 

" (h I A C H I E R A XIII* 

Mej?er Enea Parmegianino ecceUentipmo ^ 
vnico nella fua prof elione 5 quefo Carnoual 
pafato^ mejte in ordine d’honorare alcuni fuoi 
amici con vn Conuito ^ come farebbono Jìati 
tl S 4^ Pietro Aretino 7 M * Bernardino 
Daniello ^ Francefco Coccio ^ il Marco^ ) 
lino , M> T achei Buuf , P arabo fco^ ^ il 

lì Hi ^ 


1 
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•vdentij^imohuomo M^rtùio^ S cultore ^ raro 
aWeÙwjìraJl S* Giouabattijìa Arti 
Giouanantonio Morando t 6r per finirla’^ 
anchofio ero a quejìafefla de gVinukati ♦ 

Auenne che la fera inan:Q , vna gatta da duòi 
piedi gli porto via alcuni pe:^ di fatami , 
ycceìkyCapponi , 6r per infine alle candele 
P nde il galanfhuomofe ne rif e proueSt 

iinuouo^ Stando cofi a Tauola ^ivena \ 
tic detto y Almanco fufi’ioinuitato a de fina» 
re da colui che ha vfato quefta piaceuóle^^^ 

^ io rijj^ofi j A a cena , accioche ^'ha» 
uefii anchora a metter in opera le candele 4 ^ 

TDifficìlìpinig cojat il^mrd^arji iajtmìl^atte , if md Ji ^ 
fuo tener ìa c^a netta da J cani che ven^on di Leuam 
te * Ture io "voglio aUìjàte gamici yche Jf guardino da j 

coloro che s'j^fica ojni c^. aie mani , con ^uefio prof^ - 
tterhioi ' 

» 

V ■ , I 

A Cane che lecca cenere ^nòn ^i fidar farina ♦ \ ! 

I A C H I E R A X I III* 

* fc • ' • ■ ^ 

Già domandai a vn gran Signore vna gratta f 

* (non pero di molto valore ) egli ricufaua ^ ^ 
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iiceua non me la poter fare , per efer cofa che 
non haueua molto del rdgioneuòle • Selafuf 
figJufta Signor mio ydijì'io^ non accade»^ 
rehbc che io vi pregaci ^ perche farefle tenuto^ 
fen'^^a che io ve ne hauefx obligo , di farmea 
4a 3 poi le gratie honefle^le ra fare ogn'huo 
mo priuato ^aquefe cofeft conofce la dijfes 
rtrn^ che t dal Principe a gli altri huomini 

v5’w hauffi ottenute h hmunk vermente non troppo le 
cita , poteuo fempre yfare in difefi del Signore quefa 
prouerbio^ .. 

, Tutte le cofe che fanno fon benfatte^ 'i 

QueHo fa yn^auertimento a ^arroganti , di non domi» 
dar cofe che non feno honejle , tf non ft debbon fdare 
nella poterla de Signori , ma nel douere , fe pia i Prft» 
dpi non fidi facef ino quefi profintuof , in quella mmt 
ra che prefintaua queu'lnqlese i Cardinali a Roma « 
Quando cqftui haueua bijf^no di qualche firuitio diceua 
fempre , lo y'haueue menata yna Ghinea , Monfynot 
Reuerendifimo molto beh , ma tho lafiiata h Bo/ojnd 
inchiodata , come far a guarita , la Pia di V. Sjq, luuf 
firifima . Vna yolta ^li dilfe yn Cardinale ; e^tè far 
to bene che la fa inchiodata , perche s'eh non percoteui 
in cctefo accidente , e Phaurebbe hauuta yn filo prelat 
t$ ; tf 0 quefo modo tu la pud dare a tutti, 

t • • « • 

t? Itti 
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CHI A GHIERA XV* 

\\ccAtwz^ d'uno fcrittoraccio infame^ mi fece 
. yna vcìta vna carta inuettiua contro t Onde 
.molti fi dóleuano dicendomi ^ e mi dijfiace che 
queflotrifio v'habbi fatto fi gran torto 4. An:f 
:^i vi debbe piacer piu toflo ri/fof'io j che me 
babbi qffèfo fen:(a ragione , che con il douere» 

t 

V 

(^è il miglior me;;^ , a conofier la àìferenxe de 
vtio huomo a yrTaìtro ; che il praticargli , ir conti 
tempo examinarli i perche Ji dice contro à coloro che di> 
con mde. 

» 

he paróle fon f emine j e i fatti fon mafchi ♦ 


r«mnfe. 


le^e d*A^de Re 'vltìmo de Lacedemoni , il qual fu 
prefi da^hjori con inganno ,if a torto condannato cd» 
la morte ; if ejpndo condotto al morire , ardendo vno 
che piantene del torto che ^Vera fatto , fe ali "volto an 
ditamente dicendo ; tafiia il pianger la fortuna mai 
percioche nel morire a torto , io fin migliore di tutti quet 
jgli che me amavano ; h mi reputo felicifimo , d*VU 
tanto ajfaf inamento * 




r 
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CHI A GHIERA 
• VLTIMA^ 

Al S. GregorìoK.orarioia Vorìonone^^ 

llfuggetto a ^uefla vltim Chiachiera^ela loe 
de deìl'Ignoran:^ 5 ^ buon me^ 

per mojhrarui la fufficien^ mia , anchota ch^io 
fia certipmo non faper nulla fe parere a 

qualche perfona ch'io fapep Va^^ h* c, dò 
mi pefa molto perche fubito ch'io m'allacdo 
quefìa giornèa j mi conuien pefare le parole 
tiélfaueìlare^ ^ nello fcriuere archipen:^larfi 
le bene ♦ Ma flanio in quejìafarjtafia ch'io 
ho fitta nella T^cca , idefi d'ejìer affogato 
nell'lgnoran:{atpofio aprir la bocca dire 
a mio modo , metter giu la penna fui foglio , e 
tirar via fen:{a vna confideratione al mondo ^ 
Quefta mi pare vna felicitò non conofciuta , Ù" 
quella vna miferia chiarifiima * 

Benedetti fieno adunque coloro che abbracciano 
V quefia IgnoranT^a ^ dapoi che dcalando pop' 
fono baleflrare h paróle a modo loro ^ pofion^ 
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yiuere a cajo) Er morire fen:i(apénfarea mU 
le chimere firant il mio Veàante dubita 

(come inrefóluto di tutte le fue cojè) che Jia 
guafto quello fcartaheìlo della uecchie:^j^ y Jn 
quel pajio doue gVe fcombiecherato che'l fa^ 
piente muore con animo ripqfato ^ quietijìi^ » 
mo V ignorante con mille confujioni t ^ 

Je none /corretto 5 dice che la riueren:^ di 0 X 9 
cerone preje vn granchio a Jecco 5 vedendoji 
Ogni giorno tutto il contrario • » D irouui pei 
per far buona la ragione del Jaluatico mio 
Prijciano^ che yno ignorante par fuo , come 
egli s"ha dato due uolte nel petto di colpa 3> 
quattro nella bocca di graue colpa , €7' fjguta9 
to fuor fei parole di ma f ima colpa 3 e crede 
che Vanimafua fa bella E?' acconcia • Ma i 
detti lieua lagamba 5 egVhannq che penfare , ■ 
lambiccare , Or frologare tre dì di la dalla 
morte^fe Inanima e mcrtale^ 0 immortale , fe , 
fi rifuf citerà ^ quando che^ 0^ come , 

feVopinwn di Vittagora e vera del tornare al 
mondo piu volte ^ Or altri fiìllamenti di cera 
nello SanV aolo infegno bene a quejii leta 
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feruti che non andajìino auiluppandofi fopru 
le cime de gV alberi 3 come dire che tenejfino il 
m/o indietro^ quando glifcrijìe , non bijogn^ 
fapere fe non quel che bajìi ^ come dire fecon* 
doVejj^ofitione dimajìro Luchino daìì'rpat 
faper d'ejìer viuo , ff lajciarfi maneggiar <d 
parocchtano , circa all'anima > gouernare al 
ionfejiore ^ intorno alla confcien:^a^ £7 ftar:» 
fene al detto de religiofi che fanno piu di noi y 
di tutto ilreflante ffen:^ tanto philojophare 
É 7 dij}>utar tutto il dieU'e , ella non t ♦ Mrf 
fe per maladetta difgratia qualche curiofi Jfen 
furato di quejb che la cercone per il fittile di 
eejìe che vuol dire il talpajìo , • come s'inten^ . 
de egli cefi > 0 colaj perche non fai tu la tal co 
fa in quejlo modo y 0 non credi in queU'altro y 
rijj^onder come fece il granchio . I miei an^ 
fichi aniauon coJì^( quando gli fu domante 
dato perche caminaua a trauerjo ^ finirla 
in due paróle Jen^ penfarui molto , £7' poi 
fuggire nonfolamente coloro , ma tutti ^'aU 
tri che fanno qualche cofa^ Ditemi la mag* 
gior parte di quefli grandi che fi fanno dar 
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tanti titoli nelle foprafcritte ^ non tengono egU 
no tutti ignoranti a canto a i lorfujli i per m 
pater cauaìli ^ ( non vo dir parer tanti afini ) 
da vettura • V n certo facente dijìe già che i 
Tiranni hanno in odio i letterati , che non 
nocquero mai alla gente ignorante ^ Ma auer^ 
tite Signor mio ch’io fo vna hi:^rra diuifio^ 
ne^ ^ diflinguofra quejia ignoran:^ in ques 
fio modo s forma , con Vautorita del Cara^ 
fuUa Strione della mia Comedia dello Stum 
f aiuolo ♦ Ignoran:^ per non hauer cognitiom 
m 5 qu^a che chiamo V Agrippa vita felUir 
fima 4> ignorante pernon fapere 3 ignorantone, 
perdapoco^ cattiuoy ignorantaccio per 
ajluto trifto ♦ Ignorante adunque e colui 
che non fa il pater noftro ^e i comandamenti , 
di Dio# Ignoratone fora queWaltro che fifa 
adottorar in I^egge non ne f apendo firaccio 
0 vno che predichi il vangelo ad altri ^ et egli 
non creda nulla ♦ Ignorantaccio fia vn’huo^ 
mo che riceua molti benefici dall’amico , facen 
do l’Afino lo ricompenfi d’ingratitudine, 
LTgnoran^poi , (che e la prima ) della 
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ìjuaU fi ragiona in ^ueflo fica ttabeUo ^ efanta^ I ■ 
buona ^ da bene Ignoran:{a /anta era quel 
'la de gV A ngeli , iquali non fapeuano la gran . 
de autorità di D/o t ma Jubito che ridderò 
L ucifero , precipitarlo dal C ielo ^ conóbbe^ 
ro la grande:^ della Jua Maefia > ^ Jepf 
poti quello ^che di prima erano ignoranti ^et dal 
Vamiratione del gran fatto ( d^e Dionifio^) 
furono j^auentati ♦ lgnoran:^a buona feguita ■ . 
dopo quefia^che non efiendo io gioiellieri 
vno mi mojìrajìevna gioia ) non f apendo la 
valuta y non debbo ejìer tajìato per ignorante i 
fi bene colui che ne fa profejìione * Io non so 
f colpire come Michelagnolo 5 per quefio non 
fono ignorante ♦ (Luejl^ignoran:^ e huo^ 
na perche la non fipi^ia tanti impacci , bafla 
faperefar Varie fua fólamente , 0 hauere vna 
fola virtù y ù' non cerca di fccarji nel capo 
tutte le fciena^ t perche egVe vn^aggiromena 
to di cerueUo^ Wltìmamente Ignoran:^ da 
bene y e quando Vhuomo fe ne va alla carlona , 
trnonfi da iwpacào de fatti d^altri ^ corna 
iire^ * 


Dia 
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E firn vfjo ìgnorantaccio che ^orlerà ht ^efia 
foma^ Il tale nonha lettere 5 ( e mentnà fet 
lagDlayUqualefalajd vita dipoluta ^ (c 
tìon fera vero ) & queWaltro capiterà male ♦ 
colui che ha abbracciato Vignoran:(a da bene$ 
fubtto fe ne va in la dicendoyiornon vo fapere 
fe egli sa^oje non sacche vitafia l a Jua, capiti 
doue € vuole la non importa nulla j afiai ho 
io da fare ad attendere a caji mia . Quanti ho 
io veduti che fi danno de gVimpacci del Kof 
foj quel dice^deh uedi come cofiui ha fabri:s 
catola cafa fua : dehpon mente che panni cat 
tini porta quejì^ altro indofio 4^- Le firade di 
quejia C itta fon torte ^ la torre deW Oriolo 
fu mal fondata j e hifogna rifarla , la Chiefa 
grande ha cattiua architetturayela douerebbo:» 
fio far correggere yquefia pia:^ non e pari ^ 
d’haurehbe a efiere lanata i ù' altre pa:^e 
che non ci donerebbe penfar nefiuno y fe non 
gU tocca * C he habbtamo noia fare 'de fatti 
^ d’altri t che c’importa che le perfone faccino 
la modo loro i ffon pigiando quefie mofche per 
aria adunque^ potremo dire ignora:^ dakcnem 
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Io lafcero bora nel giuUtio di chi conojce il pelo 
neVhuouo y ^ chehabbiapifciatoin piuness 
I ui yV appicare aiojso a quejlo èr quell' altro y 
. 1 gnoran:^ yl gnorante y ignorantoney Ignos 
rantaccio^ f^elmio Jaittoio ho io dipinto 
vna ruota ylaqual fi chiama la girella della 
^ignoran:^ tutta infieme y filmile alla carta de 
germini y Coloro che fon difotto fon huomi:s 
ìli y come fono a me:^yla parte difopra dtué 
ta hefliafit quando gVarriuano in cima eglino 
fon tutti A fini interi interi ♦ Nello j tender 
poi ^ come t pafiono il me7^7;p il difetto dtuéss 
4a huomo* La qual ruotaVho letta neWAriofloi 
meìle satire anchora^. Viuente il Cardinale de 
'Medici^i fu donato vn tondo y nel quale 
tra dipinto vn'arborey le foglie fueeranogran 
àifiime diuerfcy ^ i frutti variati et nuos: 
Mi al vedere t percioche produceua ( in camss 
hiodipereyOpefchef) librijy mitere yjpade j 
funiy capucci da frati , berrettoni da Duchi ^ 
'Corone da Rcy Capevi da Reuerendifii^ 
miy Bajioniyfauhidi Ducati y forche , ^ 
a tutte le forte di frutti che Vhuomo gufa in 
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quejlo mondo t coji di dolore come d"aUegre:(; 

Sotto a quejl' arbore d'ogni qualità di 
bejlie , ù' diperjone «. NeZ/a vetta di quejio 
frutto era vnaf emina cieca ^ la quale con vna 
lunga pertica hatteua quejh frutti , cefi nel ca 
dere voi vedeui vna berretta adojìo a vn for^ 
co , vn libro in capo a vn villano , vna fjpa» 
dafoprad’vn Principe ^ vna macine adojìo 
a vn pouero , vn facco di ducati a trauerfo al 
la fchiena d'vn Cane , vn paio di forche in 
cima della capellina d^vno Jgratiato ^ ù' va 
decorrendo * A nchora fopra molti huomini 
virtuoji vi caàeuon capelli da cardinali ^ Mi 
tre y corone , altre cofe degne ♦ Coji dh 
cenano ejìer quejla Pittura Vlgnoran :^ , la^ 
quale non fapeua quello che la fi face fé ^ per 9 
che dijfenfaua male i doni di quejio mondo ^ 
ma io Vbaurei piu tojìo battezzata la Fortus 
natperche V ignora:^ no fa quejh effetti bonù 
H orajia come Ji vo^ia 5 per me mi fon penff 
iito mille volte di fapere jeriuere perche tre 

volte mille y rtfe conuenuto tirar quejìa^car^ 
retta per dijfetio •. Della rnujìca non ne dico 

nulla 
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nulla efienio flato fiuil dijf tacére ch*io ho 
fentìto fer le difcorianT^ de catiui cantori ^ 
che la dolcitudine de buoni * Che diro io del 
leggere t perche io m'auiluppo poco con i lip 
bri) ne lafcero rendere la teflimonian:i^ a certi 
c^hanno guaflo la natura loro ^ abbagliatigli 
occhi jflemperato lo flomaco^ &r tutti mal cotti 
plejìionati t per non dire diuenuti pa":tj^* Al 
la fine quando Vhuomo crede di Japer piu^ egli 
fa manco ♦ henet vero che gVaccade aflai 
volte che alcuni fanno , ^ non mojìrano di fa 
pere ( quefli io gVho per galanti huomini ♦ ) 
Lucio Bruto fu vno di quegli , il qual finfe 
infere ignorante tanto che condujìe ad effeta 
to V animo fuo^di f cacciare T acquino Suf 
perbo t la qual cofa nongli farebbe forfè riu^ 
fcita scegli non vjaua queflo me:^o deWigno^ 
ranT ^ ♦ Deh perche non è egli vna legge , 
che nejìuno pojìi f altre a i gradi delgouerno^ 
o aWalte:^^a della digniù ^fe non gente igno 
fante t Oime che fi darebbe pur fine (fe ques 
fio auenifìe ) di trouare ogni dt tiuoue coflh 
tutio ìi « ordinationi^ cautele . 6r altri mali^ 


?4 CHIACBtERE 

■fte, mejìe in vfo da cojìoro che troppo fanno*- 
. V na volta la cagione d^unHgnorante ^fu pur 
cauja d'un grandìfimo bene ^ come voi vdis^ 
rete*- Quegi^ Atheniefi fi faui , che s' allàcias 
uonle cal:!^ de piu fìringati cuiujìi del mon^i 
do ^ i quali haueuano fi fatto fillio , anchor 
loro fi cacauon nelle mutande^ facendo delle 
ccfe da riderfene t perche feciono vna ordina^ 
tiene che fi douejìe bandire della Citta ogyp 
huomo che tenejìi il principato in qualche con 
fa y come dire il piu ricco il piu dotto , il piu 
fauio ^ il migliore ( anchora che bifognaua fei 
mila pareri vnith a voler che tal legge haue^:> 
fe effetto ) ma fra V altre loro ftóltitie j e fece^ 
roeyule vn^Arifide^ ilquale fu chiamato 
giufto p V n^altra volta cacciarono vn certo 
‘ Hiperholù ^ huomo femplice ^ ignorante ^ ^ 
^ dapoco. Fatta quejla bella pruoua di poco cer 
nello 5 f’accorfero gV Atheniefi del loroerro^ 
re d^hauerprefo vn fona^io per vn*an^ 
guinaia ,onde riuocarono queffordine malfai 
tOi, Tal che vno ignorante fu perfettijìimo 
f oggetto a far fi buona opera ^ Et per finirla ^ 
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accioche V^S ^ non fi ftraccajìe a legger la 
mia leggenda piena d'ignoran:^a j vo termh 
narlafopta Vopinioue di laudano il^ualfecc 
andare Menippo all' inferno come colui che 
non era anchor rifoluto qual forte di vita e do 
uejìe pigliare t perche l 'opinioni de Philofoss 
phi erano diuerfe ^ Jcompi^iate tonde troua 
to chegl'hehbe la giu in quei Kegni di Ka^ 
damante , T hirejia indouino 5 cerco difapere 
la fantafiafua , cofi intefe da lui j la miglior 
vita efer quella de gV ignoranti ♦ lo adunque 
cofifepolto neU'ignoran:^ come io fono ,fon 
voflro*, P er bora non dirò altro per non mi 

ftraccare , ma s'io guardaci alla voglia che io 
ho di lodar quefla ignoranza 5 non ne verrei 
in tutto quejì'anno al F I N E ♦ 
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JO Reuerendipmo S. iì Sj^or Lodouico Efccateh , merk 
tifiimo Legato del Jòmmc ‘Pontejice Giulio Trr^ • 

ddio Ottimo if ^andipimo,if tutto pieno di fimma bom 
ta ; diede alla Natura Humana infra tanti lellifimi dof 
•Jni ; a!le^re^,et mtentoionde cadendo il "Padre nojlro 
in difùbidien^ dejùoi Diuini precettitei ac^uiftammoper 
merjcio di quel bene > trifle^ , fcf dolore ♦ Vediamo 
gnchora il Cielo , che per temperamento della ulta nojlra 
f mofira bora fireno , bora pioue, bora caldo , tr bora 
freddo* Onde efiendo noi in fi debil corpo fottopqfi g 
tante injirmita ; tratti dalla necef ita bijò^na , che noi 
^i porgiamo qualche conforto . I 0 adunque lefciato ques 
^lifiudi , che mi fi conuerrebono ; mi fon dato quefi 
giorni di (àrnouale a jeriuere alcune frajeherie , ìequali 
ho fimato che fan buone a rallegrar tal volta quegli fpi 
riti ( che diceua Dauitte) malinconici , i quali Jèccono i 
pojìri membri . SeV* S. Reuerendifima talu^ta adun* 
fue affitta da i^aui Hudi , fcf opprejfa da le facendejt 
ritirerà alle piaceuoli cure , fcf per mia ventura jli ver 
jg veduto icune diquefe mie Chiacchiereja le^ra c$ 
Jè veramente i'vn fio buon Jèruitore * Piaccia a Dia 
che le vi fen care ; perche mi farebbe d^vn^ran difpia» 
cere, che in cambio di empier l'animo di V. 5, di piaceuo 
ìea^ fcf diletto t le coìmafino il finto fio penfero , 
ffudio fcf noia ; fcf qui riuerentememe m'incbino * 


IDiV. 5* Reuerendipimg 
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A.I molto MajniJico , tf dottiJ?into Mrjpr Antonjrmeji0 
Doni , mio maniere honorando . 

0 mi Jento in tanti modi debitore all'injinìta humanit^ > ^ 
cortejii Yojlra, {he a voler filo degnamente rin^ratian 

^ui t non fi trouar ne concetti ne parole , che corrifiom 
denti , 0 fondenti mi paiano : non diro a fidiffare , iM 
pure a narrare vna minima particela della ^andea;^ 
de jf'oblltjhi , che io ho contratti con voi * Conciofiache 
nel conjiderare l'honoratij^ima mentione, che voi per me 
ra voflra<jfntile^a nelle belle tr ìe^iadrì^ime v^re 
compojitioni hauete fitto fimpre di me , confido in^nuÉ 
mente , che voi mi fite tanto piu fiperiore ne meriti » 
guanto io nel riconojcer^li mi truouo piu debole , fcf pi» 
impotente per ripa^r^li i che a dire il vero , qual altra 
cofa piu panile , 0 di ma^qior prejio Ji può donare aH'hua 
mo , che Phonorarlo di laude , diporta , tf di eternitaì 
ìa onde anchor che io conofia manifefiamente che a ^l*ho 
noreuoli fatti daH'amoreuole^a uojlra riceuuti , bifyne 
rebbe altro cambio che di parole fimplici if comuni ; non 
dimeno per non parere del tutto inarato verfi di tanti 
benejfcq ( ilqual vitto fu fimpre lontanij^imo da la mia 
natura ) ho voluto col mea^ di quejle poche ri^he , rene 
derni qualche tejlimonio deSa viua tf ^rata memoriache 
re rifirba in tanto , tf rifèrbera in me l'animo mio > ’tU 
qual con fimmo tf incredibile dejiderio ajpetta ù tempo, 
tf ojferua i'occajtone con la quale e^li pofa pienamente 
renderui le douute fratte , a i meriti equaliiamate il LoU 
Ho che rejla Jchiauo perpetuo delie voàre virtù . Date 
'Vn'occhiata a quefia Otatione , che io ho fatta per il 
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iì^nipimo Ferrino, aHì,XVJì M({^o, M D XL V# 
iii ferrm * 

^ i (mandi y^ri , 

Alberto LoHic* 

Jil ^i^nore Alberto LoEio, ma^ior fuo honorando / 

£« Fama , Yelocifiima in apportare il male if il bene , aa 
guiflafor^ caminandc ; ha dimlpato con dolore di tutti 
i buoni la immatura morte di M . Bartolomeo Ferrino ; 

, ^ ha in Yn medeftmo tempo fatto Ydir nuoua delpiet 
ìojìfiimo Yfficio apparecchiato per Yoi aEa memoria di 
tanto huomo , Veramente che l'intender quejlo, ha mith 
p^ato affai il danno e'I di/piacere^he prouauano jli amici 
di lui t perche non filo s'attende da Yoi conforto allo 
affanno comune t ma lode is honore al Ferrino , che ben 
l'ha meritato ; onde non pur Y'acquijlerete perciò nome’ 
d'amico fedele , ma anchora d'Oratore eloquente, Bercio 
che ben fi conofie quel che può la penna Yqflra ; laquof 
le ha troppo piu maraui^liofi forz^ , che altri non crede, 
X>i che tejlimonio ne fanno , ^ la Yojlra celebratifftma 
villa ,if la Yoflra facondijìima confilatoria , Tal che 
non f cofi fi difficile , che non s'afpetti dalle for^ del 
Yofiro imjt'^no . Et è marauiqlia a credere, che uoi con 
fi X^an vojlro honore effer citato nella lingua latina , cofi 
tojto b tanto amcreuolmente fiate riufiito facondo neua 
nqjìra Thqfiana , non facendo , come i pedanti fanno , 
i quali dijpcrandcfi di poterla confeguire , di continuo la 
perfi^uitano con rabbiofè inuettiue,Bero continuate f elicei 
mente come hauete cominciato : b recandoui inan^Jù* 
hietti honorati , b de^ni di voi ? come e la lode di M, 
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Bartolomeo Terrine t mirateci o^nì di moni fimi M 
ihiaro intelletto vojlro * Alli XV . d'Ottebre * Mt D* 
XLV * di Tioren7;a ^ D» V, 5» ^ 

' * - > I 

Seruìtore ilDom\ 


I ' 

Mamicipìmo fio Antonfiancefio Dow Fiorentino* 


'^r^oui Altari > e Incenfi aìfitoco fiar^o , 

^athor'io penso ah famosa Tromba i - T 
Del vopo altiero Stil , che fi rimbomba , 

di Lethar^o * 

da' vi '^e^^o lasciando il terren mar^o , 

Vo^afal ^lo , pai Viene Qomba , • 

Uefa c'huom , come Voi , si chiuda in tomba , v 
che non Y’è loco si capace , o lar^o ; 

CndHo taPhor tutti i penfter raccolgo , .* '- 

Poi conchiudo ritrarmi a mi^ior parte , /n r . v 
E fibiuar torme del mal fillio vol^o ♦ . a. 

Ft vej^ndo yoi fil ricco de PArte * 

che Phkomo iHufira , burnii a Voi m[ volpf , 

Come ad huom chiaro per fue dotte (arte * 

'Tutto vokrOi 




'P 

‘ {- 




Qierordmo Volpe * 


JHì Uynifco M. Oieronimo Volpe , Amico QripiiHO. 

^el rocofion > che forse indarno fiordo s 

Con burnii vena > fcf non con chiara Tromba > 

Poro da fi medesmo ho^i rimbomba ♦ 

Coperto da mortifero Letharjo ; . 

cuti 
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T^erehefemuto in mortai mar^o 
Nw m^aht^aì (ielo in^ifà di (òlomha t 
^t tuttauia , come sHolvfii in tomba , , 

Non fi Yoìo fiiyar libero , o ìar^o • 

.Trro ìeyo^ie mìe tutte raccolgo , 

che vanno fiarfi , fcr fimfre in quella jfarte , 

Voue piu ferma il piè ferrante vojqo : 

'B Voi veduto da natura , ifarte 
Fatto ricco iffimofi ; aOhor mi vojqo . » ^ 

Per hauer vita in cofi viue Qrte ♦ 

V * Seruitor vojlro 

j! IDoni • 

Mo jHuJlrifimo , tf FcceUentipimo Signor Qsimo de VLet 
dici Duca di Fiorenì^ » 

Terche il mio dejiderio conficele piu volte , an^i fimpre 
in fare honore a voSlra EcceUentia , io tàtauia mi v$ 
inje^nando con alcuna delle mie bajfe virtù al^re il nof 
me di quella ; anchora che Jta da fi altifimo, tf maggior 
d*o^ni lode, che fi ^qlipoffa dare ♦ Onde emendo k quet 
fi dì venuto alle mie mani il prefinte mottetto , lo ^iuf 
dicai dejno di venire in quelle di vofira EcceUentia ; 
tf do per molte cqgìom ; sì per effere da fi beHifiimo t 
tf per ritrouarji le parole di quello in qqnì fia parte acs 
comodate alla gloria della vofira fempre iQìtfirij^ma fa* 
m[qìia , la quale fi come jià è fiata fautrice tf fòQeuatrh 
ce di tutte le virtù , tf di ciafiuna arte j cofi bora neh 
ìa felicij?iwa perfino di vofira EcceUentia ha ridotto al 
colmo tutte le perfettioni fie proprie ; tf adempiuto la 
fierar.^ de i buoni ♦ Cefi io volendo appropriare quefio 
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fante « tei, thè mate à PaOe : tf peràte non Pho fc^ 
tutcjimre inan^ k partita di 'voHra EcceUena ^ , ch'era 
di mio ^andipimo contenta poter prelèntarlo di mia mat 
no f mandalo bora con moka riueren^ injteme con quefo 
libro di mie compojitioni , accioche quella dejni afeoUar 
tyrno ir lej^ l'akro ; tf mi rendo certipimOjch^eHa deh 
ba hauer caro il prefinte, per Phumanita Jua,che è infnb 
ta , tf infime ricordaci del Doni firuo di (piehjiaqude 
loffio Signor Iddio felicemente confimi * aQi. XXIX. 
Ài Houembre* M D X L v 1 1 . Viorert^* 


Di V« 5# Óbllgatipimo fir tàtare « f 

V Doni Fiorentina* 
JO Doni Qripm n fio * 


farìfiimo nofio ; Hahhiamo riceuuto y Sentieri il prefinte 
^ riguardando cofi al buonanima ,cÀ quale vi fiate mqf 
Joa mandarcelo , come ah Jperam^ , che ^ia teniamo 
che ci fia per arrecare afioltando Pyno, tf ledendo Pai 
tra , non minor piacere , che fi Jolito yenird dalle altre 
yofire opere tf compofitioni : y olendo di piu che uiper 
Jkadiate , eh/ ci ricordaremo di voi ,ficondo che mof 
firate defiderare , tf fiate fino , Di Fifa a di 'f.1 L 
diDecembre, M. D, XLVII. 



Jl Duca di Firem^p 
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J^l ^entìHphno b nobil Dorù Fiorentino » ' 

T uo bene hora Juperbo^ìr Pahero > 

Arno , e m^ratji piu che mai contento ; • j.i 

Voi che^l fio antico honor rìmafo firmo , 

Ver yroi riforme d'o^nì parte intero ♦ 1 

M<z non meno nel cor va^o penjèro ♦ t 

1/ de vopijiumì nodrir finto ; , 

P oì ch'a ^Porecchi fioi ^rato concento , 

Vorpe hora il yojlro dir dolce , efieuero ; j- 
che pia piu volte jPha quefie par ^e 
Tratte di me^ il petto la Corona 
D'Allor , folofi deue al mio^ran Doni : * • i 

Qual con le Mffi al fonte iPtìelicona , • 

Felice fi^mnando, quanto vuole , 

S'orna de piu pregiati , e alteri doni • 

Seruitor vofiro 

■ 'Baldajfare (a:(^o, 

i 

A! 'Baldaffare ,jiouane virtuofifm ♦ 

fo per me non dejio tanto »ji^ero , . , 

che la mia gloria e comenmfia a! vento ; 

Ma ben può vn vojlro Jòl le^adro accento, 

Ft bear b ornar quefio hemifpero • , ♦ , 

Tfr voi ritorna à Pantico finterò 

Ilficol nofiro al ben oprarli lento t ■ - 

Et penfindo al valor vqjtr'io pauento', 

Ch'opni lode b honor t y'è v n'ombra al vero * 
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Jl merto vojlfo , onde Y'honora fcf cole 

Vheho che'l Verde fuo Lauro vi dona ; ^ 

Vi da di ^ir aìtìer , mille cagioni ; 

Ma'l nome mio , che poco hn^i fuona , •• 

Giacendo a terra pur Jt come fioìe , 

Mai nonjia ch'altro jrido al mondo doni « ^ .. 

T*er Jèruirui paratiSimo fempre , 

J/ Deni ♦ 

»• % 

J^l Signor Doni , da fratello (ariJ?imo » 

Oltre al debito , che io ten^o con tutte le perfine del mondo 
di feruirle ; fi per le virru , coke per Nttime qualità 
loro ; in particolare , debbe Jàper il s. Doni , quanto if 
^li fia obliata , per la non mai da poner in oblio , cor*’ 
tefia ver me yfita , per hauer riceuuta la piu che hu^ 
tnanalettera fua , la qual ferina alcun merito mio i a 
tnef pajjati mi [criuefie ; della cui amoreuolea^ , quam 
tunque per alhora io rijpondejfe , if per mea^ deH'hono> 
rato M, Vincen^ Venni l'inuiafe ; non filo con queh 
la , ma con mille : mi terrò fidi fatta ; fn a tanto che 
effetti non venjqhi a dimofrar^li, quanto ^ìi debbo* 
In tan to la buona volontà refi per opra , if con il prt* 
^rla , che mi tenfii viua nella memoria fia , if refo 
al fio firuitioyche nojlro S. iddio la conjèrui* 

Da Ba^noa pii Xll d'AprileM. D* X L V 1 1 L 

^ ’• Qme Sorella 

Sduia Somma 
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Ma lHuJhf Sonora (cntejfa di B(^no , ,k Starni Shk 
di Smm Jhttfre cj^nuandifiim • 

JriJifiìto chiyo dehho io , Si^ncro lHuJirifim oHumanitk 
y^ra , la quale non pure ha conjèntito che io m chias 
mi fio , if rq^ioni di lei , la qual cofa^randipima uent 
tura mi tenjo ; ma cumulando ^atia a henrpcio , s'ha 
degnato fcriuermiji cara if^ratiofi lettera* Et ben pop 
fi io fortunato per do chiamarmi: che fi i doni delle cfi 
di qua hanno potere di render ^huomìni filici , fcf 
ri^uardeuoli ,che debbo io reputarmi per lo dono riceuu* 
to dal beHifiimo animo fio , da lei tanto amoreucìmente 
fattemi , quanto fiopra cjni mio merito da fi alto luojo è 
uenutof Affai m'era if purtroppo pareua al defiderio mio 
"Vedermi arriuato a poter jaueìare del valor fio ; if 
eon que^o filo m'harei filmato auanì^re tutti ^li altri, che 
iojlieffero mai a celebrare honorati fibietti: perche has 
uendone io incontrato vno , if quello [opra hpmne 
d*o^n'vno dijnifiimo if virtuqfi , non fi io ne Jperare 
ne defiderare piu altra ,fi non Hile ireloquen^ aH'obiet. 
to (quali , Le quali cefi anchora che io non Jperi confi 
^uir ^amai, non fira ejU pero , che molti huomini piu 
valcrofi che io non fino ; non mi portino honorata inuU 
dia : if tutto riconofeero io dalla altifiima merce deh 
vofira cortefia * Alla quale volendo io cominciare a pa* 
^are parte di quel che io le debbo , mandole a lecere H 
f refinte volume di Unioni fipra Dante ; le quali fi che 
le piaceranno if pira caro vederle ♦ Non mi efienderb 
a lodarUyper non far torto al fio perfino ^iuditio ; if 
per non fiemare con debili lode ilpoffente merito de ^li 
Autori . Intanto ficondo che mi fi prefintera l'occafione 


r 
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mtìtiuero nel mie debito ; tf ferirò moderni in tU 
cuna fatte de^no de froifauori ♦ Et bacio le mani di 

queUia . aIIì XXV IL di Qii^sno, M* D* XLVIL 
Di fioren^ • 


Di V* S. lEufirip. 


Seruitore 


il Dori» 


X Antonfraneejco Doni Fiorentino « 

Dmì , yirtn , quel fiero inj^ne , 

che in voi natura pofi ♦ if il Ciel diede , 
MoHranoa i dotti efier voh^opra herede^ 
D'immortal gloria , tf v« d^^ni honor dejno* 
Di Phebo giunto alberi fi fiotto 
Sete cantando , tf cd veloce piede 
Corfe alla Fama , tfpojio in alta fide 
ISel bel Theatro del fio eterno Rejno « 

O felici ^uei lumi , if quelle chiome , 

ch'ai cor fur dólee laccio , tfjiamma ardente 
A i Yopi occhi , chelor beE^ amaro ; 

Poi che firiuendo fateli fio bel nome 
Volando in bocca aEa futuramente 
Mille , if miE'anni al mondo illude ir éiaro « 

■ ■ .1 

yvpofempre 




Comendator Giouìo* avo* 
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sìjutr Ccmeninw Ciouic > tiMifiimt syiur mh . 

l 

Gìchìc , a ìodmi , ^ mimimi io Ye^no 
^ Del Yalor , che vehmm YÌ ftede ^ • 

Et deHonor , ch^ojni mio meno eccede ; 

Send'io di gloria , d'cjni lode indegno ♦ i 
Jète Yoi del Santo Aonio Rejno 
Molto gradito , e'ì mondo che ciò Yede , 

Oltra Vmarui , el riuerirui x crede , 

che de doni del del Jiate^ranpejno* * / : 

'Voi ben mirate hauer le Yo^ie dome , 

chel mortai nojlro opprimon ft fouente ; ' * v. 

Benché Jiàte d^ Amor foretto caro ; 
lo fianco Jètto a coft ^rauijòme ; t 

poi chei mìo cieco arbìtrio lo cotante ; ■ . i 

A lariguire if amar piu Jèmpre imparo * ■ . r 

Sermtcr dek Yope Yirtu 

y Doni 


Q Reuerendìpimo Monjì^nor Giouio , Vadrone if Sijm 
re mio cjferuandipimo * . , 

leuerendjpimo Signore . Le Medaglie if altre cofe. m 

tiche Jèmpre fono, fiate in prf> 
ni i per memoria del Yalor di gue^^huomini i onde cojr, 
if altroue meritamente fono hauute care . lo conojcendo 
quefio , ho penfato ak Yolte , (,0^ potefi piacere ak 
perfine Yìrtufè if nobili in qualche modo* Et perde 
io ho Yeduto la dìuerfita ,che yfano ft' antichi facendof 
ne alcune d'Oro , aìfre d^Ar^ento , if infinite di bronzi 
if trouajène delle fal/è ; m'è Yenuto defiderio di ^ettara 
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• tìe parecchie in fyli di carta circa l'antichità deh mìa 
patria, ( con aUune moderne in compagnia) la quaì ^ ca> 
me hebbed'o^ni tempo huomini valor oji if grandi per 
arme et per lettere , if in ojni altra pro0hnet cojt 
n'ha tumula di rari if di eccedenti ♦ Anchora che ^li 
ingegni nopi s'hahbino sjvr^to di continuo venire in 
fupremo ^rado X if pero pe^i che vitioji fino itati , 
hanno auan^ato tumuli altri . Talché io hauendonefatf 
to quattro libri , m'ho in^e^natodi tener conto di tutte 
le cofi piu notabili , tf piu dejne di memoria ; non dei 
fraudando la virtù del fio debito honore , ne U vitio 
del meritato biajmo . Trouerete moki altri be^i cui 
' riojì particolari di nobiltà , di Hudi , tf d'artefici ; molte 
origini di famiglie nuoue , molte memorie di quelle , che 
'fino Jpente , altre cq[è , che non fino per ojjni Cro> 

nica , if di tutto , fi che n'haurete diletto , majiimamen 
te quando lederete le imprefi , e i motti appropriati a. 
cìafiuno » Uora ve ne mando il fi^io con quefia lette* 
ra accioche ne y^ìate parte , fcr fippìate che io non 
Jpendo tutto il mio tempo in vano ; if che quando , e 
' pare che piu dorma , adhora Hudio di fare honore a 
virtuofi , if dar^ajli^o aja^ioffi ; if con fimma riue* 
rena^ bacioui l'honorata if yirtuofifima mano • 

Schiauo deh vofire virtù 

il Doni, 


^ Magnìfico Kmrfrancefio Doni Imto molto hono> 
rando , 

debbilo vopa lettera con la molerà del libro deh Me> 
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Mie, 1 e^udimifinpìaàute^^^ if mpcs 

Jfi finire d'ammirare tf lodare Nny^ac v^ro , menta 
re mi 4ì di qualche bella imprejà* Vi eforto i prò» 
fyuirìa , certifcandoui che da cojè ftmili non potrete fi 
non cauar honore grande tf ytiìe , tf yoìejfe Dio che 
diquejamanieraJipot(lferointi{^liatetuttre le imami 

ih'io ten^o al Mujeo, ò almanco quella de ^l'huomini fot 
moji in sferra ; a i quali ho cominciato Jar ^li iJo^i tf 
anderanno prefio a fiampa . Nf io dejiderarei altro fi 
non che fi potejfero imprimere le loro ima^ini vn poco 
piu pandette delle Medaglie antiche, tf aiutarle poi con 
qualche colori per ma^ior dignità . il che quando Jùct 
cedejje , non crederei che da^Pantichi in qua jòjfe yfei 
to il piu yajo libretto . tcfi di qua pojfo coja alcuna , 
yaleteui di me con qqni ficurta* State fino * Di Row# 
aSìX 1 1 1 1* dì Settembre M. D» X L V 1 1 1 . 

^uttovoflro ^ . 

1/ Vefiouo CtOMio » 

JO rMfiim Signor mie Attteifitnctffe Dmi.,fcm 
pre honorando » 

' Tamofò Doni , i miei verfi apprefinto , 

Humile a voi , con Jèmplici parola 
,Che fete honor di quefia etade , tffile 
De la patria tf di noi i chiaro ornamento « 
tethe, che jia di molti ha il nomejpento , 

Ncnpeifi al vcfirojar ,fi ccmefiole i ^ ^ 

di lui quel che fa de le viole 
ha ne la Frmucra horrido vento . 

Bafierb 
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DEL DONI 

Bajer} il vojlro pie , elhel Yolume 
A hr fama di yoi dopo miU'annit 
E dopo morte in vita anchor (etimi ♦ 
lo^hefama non ho , ne chi confirui 
Il nome mio dal tempo if da fioi ir\ganni > 

In preda me n'andrb del nero fumé * 

S^ruitore ohlijatipmo tf Qgino , . ' 

, ' , ' Giuliano TcrriceJk^;* 

M virtupfo ^iouane Giuliano 'Torricelli ♦ . 

Qtmdo lodar da voi tanto mi Jento 
Vi lode , che fin certo vniche if file; 

Sol di non meritar tanto mi dole ; . 

£t db mi leua allhora o^ni contento * 

Al'hcnor , che mi fate , io non confento t 
.chejthomer miei non re^on tanta mole , 

Vuntfue il dir v^ro in altro mi confile , 
che ih quefio pius^accrefie il mio tormento* 
ta fama' mia f ch'ancor non bette piume * 

Non filerà per lo del di gloria i vanni ; 

Bench'io la flrada di virtute ofierui * 

Vero di me non e loco a dolerui ‘ 
che faldar non potendo i propri danni 
Vomtre vope mal potrei far lume ♦ 
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3Td POST SCRITTA 

Virtu^fiim signor Doid 

1 lo w » Jcnc ds incolpare ffrnon hauer^U ri/p^opiu tcjlé 
\perche non ho'hauuto k lettera fia fino «Si noue del pre 
'^pntetif molto mi fino maraui^Uato che M.vhilippo Bai* 
do non me l'habhia fatta hauere piu prefojjora jia comi 
f voglia , che molto m'ò pìacciuta, if mi tet^o tra i piu 
ducati alla virtù, che di prima , tf ah'cortefia di V* 
S. ^li rendo miìle^^ratie d'hauermi bora pritto con quella 
'tenjqnità che eEa ha fatto , ne mai fara cofa del mondo 
thè mi pojfa piu mouere deEa buona , vera amicitìat 
perche la vera amicìtia ft troua tra veri virtuofi, non 
. che io fta di queEi che fi pervadono ejfer deEa prima , # 
pinta bujfola come dice il'Qmio ; che mi bajla affai Jh 
gàr torme di non ejfer vitiofo in parte alcuna . Cqjt 
dunque dapoi che la virtù è queEa , che ne conjiun^ 
gmicheuoìmente , cercaremoci di cibare col fio proprio 
TUtrimento cordiale , ir sio fop perfino inuidiqfa , mi 
roderei da me fiejfo dentro ; per non potermi cibare à 
pei fiauipmi cibi che fa V. S. in quella fiUcifima Cit* 
ta , che veramente Otti fi può chiamare , merce 4'vn 
principe tanto /lufio, che ama le virtù , ir ^i ulrtuofii 
tf pappiate S. Doni mio Qrifiimo , chei S.] Vìerfrance* 
p,tfìi Somariua infieme con il Baldo ; fino predica* 
tori di queEa honorata Academia , che bafierebbe ad ho* 
fiorare tre mondi, non che una città. Onde io me ne fino 
iofi inuafhìto,àìe di fflor no in giorno mi faccio firuidere 
& tuttiiii quefii papati , tra altri, mandai vn Sonetto 
ad S. Duca Co[mo,ne pojfo fipere che Vhabbia hauuto , 
bora io ne mando vn^ altro . V, S.fi vo^tia degnare à 
( V» ^ . aderirlo ,0 per dir me^io porgerlo à fia EcceJlem;a ,fi 
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DEL DOjJfì^ ff 

ime eofi non tanto de^na , come e il fio yrdlore ,fidf . 
fini accettarlo ; tf mi -vi^gìia offerire per Jèruitore trk 
jli altri al Signor Cannino , che me Phanno dipinto tanto 
fietitile if humano ; in cencìujione, fe di qua pojfo cofi 
alcuna , faccia di me , come di fi Hejfo , chioda bach 
h mani humanifiimamente • Di Milano oHi 11 di 
JWM. D,XL VII. A 

33 /^, S* Qrdialiffm Amico , if come Fratello; 


Signor Albicante. 

e vqjlre lettere ,fientìlìpimo Amico , m'han ritrouato in 
Roma , doue hauendo io b fermarmi per parecchi^torni, 
m'increfce non potere far quello yfficio , che merita la 
yìrtn y offra , tf Vaffettione che mi hauete . HO letto 
Volentieri il Sonetto che hauete fatto per fia EcceDen^ 
tf lo reputo bello , come tutte Paltre Vffre coffe fino t 
if fino anco d^opìnione, che cofft debba parere a fili altri, 
che s'intendono di coji fatte coffe \ Quando iojdro tor* ‘ " 
nato . non monchero di far per voi quel che mi ricercai 
te tir quando Peffètto non vi riufciffe cotforme alla Jpc 
ratn ^ , daretene la colpa alla fòrte, if non al merito uof 
firo , ne alla interceffion mia* In tanto ricordateui d'as ; 
marmi , if di farmi firato allo iDuffre Signor Viefrm 
ceffo Vifionte ; la fientile^ del quale mi fece finiauo 
kìFiorettttfi* State fino* aHìXXL di Mafifiio 

M. D. XLVII. di Roma. 

^eruitcr y offro , 

* • 


L'Albicante. 



il Doni. 

in sì 
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Xl fio (àrìpìm Amico, Antonjrmesco Vonh • ^ 

Totem ritromr piu de^no oìtme . 

DONI mio {aro , tf al tuo in^e^no eguale • -inìf 
V n'altra Jlan^ , v n'ahro loco tale , , - s .xi 

B'ordiruile tue Rime altere , if moue i . \ 

A canto à quella le mirahìl proue ^ ^ _ i . . ‘ 

Scorger puoi di natura in Dea mortale , 

Che'l loco può abbellire^', V te immortale p 
Render fenx^altro ben tu cerchi , o truoue * 

Aì^ ^Hocchi , fcf vedrayi tutto il beilo , 
che mi piacque del mondo allhi^^ ch'altero 
Andai d'idiomi mìei piu verdi , if ^ai i 
Et rimirato , tx conojcìuto quello , 

Spira da parte mia dentro al penfiro ; 

Quanto Tiberio anchor t'ama , tf noi fii * 

Il voHro Tiberio Randokr^ 

' Al Gentile Tiberio Randok » - 

“Dal dolce auenturofi nido , doue . < S 

spiega la tua Phenice in 
Si v<yo odore i miei Jp 
che fmil da Sabei forfè 
Quefto tanto conforto in cor 

che d'altro piu non mi rimembra o cale ; 

Et^ia lafia merce ,Jòn giunto à tale , 

Ch'Ambrqjia ir Nettar nonìnuì^io Ì Gioue; 

P erch'ìo ne lodo iljit\go1ar AtiS^iloj ■ 

Et te felice chiamo ejfendo ìnteroij , 
Biluuch''eternotìpuofar fje mai, 


aria l'ale,, - h . v 
iritì affale , ^ [ 

npnmuoue* 
mi pioue, . ; 
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'del DONI^ 

It s'atterra che in me fuoco noueQo 

Entri per lui ; ch'io non bramo ne /pero t 
O me piu lieto , ir piu felice ajai ♦ 

% 

Il voHro Doni • 

ft 

JC Antonfrancejco Doni Fiorentino ♦ 

ìfcmerei piu a lunjjo , come io Jòn rostro , caso che 
io non temefii , che fojfe poi detto, che anchcr io ycceEo 
al pa/cermi di fumo di lucerna : tf che quattro rijhe con 
le Maiujcole fi f^endino a mio conto ; pero fato breue ♦ 
Quanto al defiderio mio , if non Jiar io filo fra tutta la 
<Qsa nojlra con le mani a cintola , che da tutti haurete 
lettere, fon vn G R A T I A S tibi a^o imperlato , im 
cfrato , dorato ♦ Et voi harejìe ragione di dirmhche 
io mi face fi del Satrapo, tr che ho torto a Piarmi in fu 
ì'ajpettatiue con voi , che erauate mio (ompa^no qui in 
Como * Vi firiuo adunque quefia mia , sformato daOa 
(Ortefia , b- per leuarmi da dojfo quel cartello , che con 
ragione mi potrejle mandare * Vn'altra yolta vi firh 
fiero piu a lunjo yn^Epi/lolio latino , o per lettera , co* 
me -volete voi ,cafiche la Luna non fojfe però VtfW# 
'Et vi manderò vn Sonetto , che dirà cosi , 

*\^oi ve n'andate al del battendo l'ali. 

Spirto Diuin col vojlro retto inje^qno , 

Mentre deEa virtù mojlrate il fyno • 

Etla diritta via à noi mortali • 

.altre cofe , che ci vanno , dipingendo vn bel libra 

d Hi 
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POST SCRTtTA 

Litterà Vìttagore in volgare : accio che Jia detto , che 

10 fono yn^ran ladro , fcf che ho letto de ilihri , fcf fi 
M, Onthionon mi deffe yna tirateHa nell'orecchio; if 

11 Sulpitio Ji contentaJfe,che io mi potefìi fruire di quat» 
tro jthhe o longhe , o hreui a mìo modo , mi yi lafiief 
reiforrere in ^rno Epigramma , per firui vedere, che 
io fin Voeta vtriujjue , if galante huomo ; a pijliar* 
re il tejlimonio da me ^iefio ; io non hojià la Voepd 
per heredita , come voi , che fte Figliuolo d'vn Ni» 
potè de Saluino Doni , che fu compagno di Guitton Sa» 
Juti Mejìer Cino , if Dante , Francefihin nofiro,et tutf 
ta (jueh fihiera ; ma l'ho a cafi , if quando mi truoui 
fcioperato, if quando fino inamorato , ^uai h me , che^ 
iri figgono iverf lontano piu di mille miglia , ir fine 
4/ contrario di quegli che dicono per lettera , che f ina» 
morata a^u^ il ceruello , ma doue fin io fcorfi * per» 
donatemi di ^ratia ,fi io fino vfiito fuori dall'injlitute 
mio , t dirlo in grammatica , ch'io tornerò fida firada • 
Voleua dire che voi fate dotto in libris , yn ^an 
Dottore , vn^ran Sauio , vn gran Poeta , vn'OracOf 
lo , yna Sphinge, if yn Propheta . Onde me ne yen 

voi per certi dubbi, che mi ficcomanano il cerueU 
lo . Hograndifiima voglia di fapere , perche in quefia 
nofira patria , ci fino Poeti in chiocca , if vi nafione 
tanti Lauri , chegl'è il diauolo, chefin'al Lario ne giu» 
bila ; fi i Poeti f fanno Poeti ; doue fino i Lauti i 0 
fi i Lauri nafiotìo, doue fino i Poeti i 0 fi i Lauri han 
ro quella virtù di far eglino i Poeti , 0 fi i Poeti han* 
no dato ad intendere al Lauro , che egli habhia quella 
virtù f fi può fiar Poeta fien\a Lauro , if Lauro fin» 
%a Yoeta i if chi fu primo , l'Alloro , 0 i Poeti { if chi 
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DBL DONI^ rr 

tl prìmo che celehnffe il Lauro» "Non parlo deh rìue 
ren^ di Ser Apollo» ho anco YO^ia di Japere ,Jè quel 
io Jhomento , che Jcnaua Orpheo » era yna Viola , Ce* 
tra , Liuto Lira , o Choìis biffile corde erano di ner 
ui , 0 di ferro ? if perche Mercurio/hela rìtrouo noner€ 
aoji buon fonatore come Apollo , Amphione , if Orpheo i 
if fe Orpheo fu pure amas^to dalle donne , o uero con 
vn folgore dal Padre Gìoue ; perche molti dicono che 
morì d'vn folgore ; if che fu men^o^na che Orpheo CCL 
ualfe dell'inferno Euridice , Vorrei poi che voi mi fof 
cejie vna oratione in genere deliberatiuo , che andajjé 
ù ^tElettori dell'impero , per ejfer io deh (òsa di Tro* 
iano , che mi rendejfero la dote hereditaria , if vi man* 
dero la minuta deh ^eneolo^ia , per linea retta , if ve 
rifima , accioche la poliate mettere in verfo , if poi in 
antofgurato » Et iojàltando in queh^rande^ , vi 
aro maefiro di Cappeh , Auto fermio, cafo che la c$ 
fa riefea » Hora voi fate a Vinejiafoa le fiampe , fcr 
f Traduttori vi piouono , i quali hanno dato di najò in* 
fno 4 Fenejleh , pero auifitemi Jè^l'e fuori il Catoli* 
mne , il Calepino Vulgariter imprejfo , if la PoUantea » 
perche n'ho dibìfòjno , per certe annotami che iofofo* 
fra il Quintiano» Del rejlo valeteui di me , che fon vo* 
foro ; y neh breuitk mia ( quantunque efen dui fofoi ) 
date la colpa aH'ejfere in capriccio, y voi per rfpon* 
der tofoo , y breue non mi friuete altro che la^neo* 
iojia della vqfira Gsa per quefa volta, et qucSt'altre 
poi supplirete al rejìo » All'vltimo d'A^oflo 
M. D» X L 1 1 1 1 * da Como 

voforo ' 

'Benedetto Volpe f 

d ini 


Pósi* SCRITTA 

’ Benedetto Volpe , meltohonomdo ♦ ' ''T 

*3enedetto fiate voi , da che toccate i tajii deh mìa ^etieù 
to^ia ,Jt Lene io ho hauuto tanta aSe^rr^^ , quando mi 
s'è prejèntato inan^ a ^l'occhi Saluino Doni, mìo parente 
immortalato di vojìra mano , ch^io fino fiato per far 
fuhito tOratìone in genere deìiberatìuo t accioche ^PEÌet 
tori Y/ diano llmperadorato ; ma io mi fin poi rìfiluto, 
che a Yfl medefmo tempo vadi a procefiione la nafiita 
de Poeti , la morte del Lauro, y ft jpianì l'Oratìone deh 
la famìglia de Volpi , if fi rix^d ^-^Ihero dell'antichittt 
mia ♦ Quefii fino adunque i patti , che Yoi mettiate in 
Cronica i miei vecchi ; if io re^firi nelle mie Bibbie le 
“voftre nobiltà : tf tutte infieme^irino in man di quefio, 
in bocca di queU'altro ♦ Mandatemi la minuta de uot 
firi trapalati ; if perche ft chiamano de Volpi ; if io in 
quefia yifaro vna (an^ne , per Qendario di tutti i 
miei martori, che cominciarono fih fino in diebus illis; 
a far frutto, non pur fiorì Sfrondi ♦ Vintarlate guerre 
che furon ^iafrà i Fiorentini , hf i Fiefiìanì t ne man* 
darono a capo rotto noi altri ; cofi vo^ìion molti /chicche 
ra carte , che non riaccordano mai a dire il veroibenchc 
Dante vuole chefojfe Totila ♦ Sia come fi voglia* Quel 
Vhuomo che porto di Roma l'arme a Fiorentini , do e h 
feudo roffo , hehbe nome Dono , tf fu fatto deh Colonia 
d'Arno * <^efio feudo vnirono con quel deh Città met* 
tendoui dentro ( in cambio di quel S* P» C^.. R ♦ ) il 
Ciglio bianco . Cofiui prefi mofiie , ir hebbe figliuoli ; 
b duro il fime di cofioro infino al tempo di M. Farinata 
de ^ìi Vberti ? perche ejfendo fatto confi fio publìco in 
Thqfiana , che Fìten^fi douejfe fajciar di muri,b ti* 


DEX DONr 5»7- 
dune a lor^ht , accio che i Gueìji non hauefferodouerU 
fourarji; diffe quejle parole yn Trancejco Doni deh 
parte Ghi'jcIJm a M. Farinata , Io vi ricordo , che la 
£aja mh portò lo Hendardo Romano a quefia patria , y 
ho fempre Jèpuito Panìmo penerofo de miei antichi in non 
comportare , che per odio particolare Jt facci danno ynh 
tterjàle , -però io intendo di lafciar piu tofio la Citta in* 
tera a Guelfi , c%bitarla io disfatta coni Ghibellini: & 
toltofi di Yiorenx^ Jè n'nandò fuori» Adequali parole mas* 
Jòft M, Farinata Vberti huomo di fe^uito if d'autorità ; 
preje la pi^na , ne volle comportare tal ruina. Varai che 
quejìo Donifacejfe yn dono alla patria f Que/lo fi truo* 
ua fritto nel libro di M» Neri di Guido Bonciani , doue 
fa memoria anchora del parentado fatto fra Lottiera/br 
Bartolo , ambidue de Bonciani : i quali effóndo parenti 
fretti : perche non mancaffe la cafata , j'vniror.oin ma* 
trimonio ifen^^ difpenfi . Fu nobilifima famifia quefa 
de Bonciani ; molto amica a la nqjlra : dijceje dayn 

Guido Francefe , barone di Carlo Mo^no . Hora per la 
partita di Frante fco cof in rotta , t Ghibellini ft fdepna* 
tono ; if i Guelfi n'hebbero contento , if lo tennero per 
amico, hauendo fatto yfficio tale » Vrefi poi moglie yna 
gentildonna Fiefelana , y n'hebbe molti fyliuoli , i quali 
ft JparJero per diuerje parti . Del fme de i quali n'ha 
Vihoia ; n'e in Vnfharia , y nel Reame di Napoli . 
tutti quefi fin difceft dal vero Dono ; y due Papi fi* 
ro yfiiti di quefo ceppo , Dono Pontefice primo, y Do* 
ro IL si come fcriue il Platina » Fuui yn'altra parte 
de Doni , che'Jòn nati d'yn Fauore , iìquale faceua le 
faccende loro, come ne fino molti nella Città di Firen:^; 
i quali yfurpono Jpefo la tobba y i nomi delle /afi no* 


POST SCRITTA 

Mi , dm hanno fatto la fattorìa molto tempo ; rj/S mót 
to tifarne fcf -vituperojà * tìaueuano ^antichi Boni per 
arme y no feudo A^rto con yna Àiarra r^a , per fes 
£no òe^if antichi loro haueuano portato a donare hnjè» 
^na de Romani a fiorentini : tf yn Leone di color 
d'Orofu a^^untoui dal publico in memoria > fcf quando 
fi cor^iunfero in parentado coni Fiefolani , accrebbero 
yna Luna d*Ar^nto in mano al Leone , ir perla difei 
fa che fece Vrancefeofu pofio uno fiocco in peJla sbarra 
roffa . nera altro non era Parme antica de Doni, if di 
Saluino ,c^hauete nominato , ée mfia, Rfpojè Dante • 
$ un fio Sonetto fiampato ho^i fra le Rime Antiche de 
diuerji Autori • Coji per dar fine a quejio principio , i 
Doni fon difceji da Dono Romano , fcf da FieM per 
madre . Ma perche io yc^ìo y edere la minuta di ques 
fi Doni quì in Fiorenza , fcf doue e fin dfceft , qutfa 
parte yiferuìrb perfora , fcf ah giornata yi darò il 
recante yijàpro dire quali fiono i Doni nobili dh 
fieji dah yera cqfi , fcf quali fino i plebei yenuti per 

yia à fattorie .In quefomeit 2 & Sedete fcf ricordateli 

del Doni , che vi dona Pamor fio . Adi H h di G(o 
mo M* O* ^ I X • di Fiorente , 

1/ Doni yojlro amJciffimo • 
^ IDoni Qme Fratello • 

^oì che sdegnate o^nifedel fruire, $ 

Se del comun honor punto yi cale ; ' 

Se lode hauer volete a i merti eguale ; 

Mutate i yofri orjt^li , fcf U yo^^ire t 


DEL DONI 

^ejeferhen amr pene tf martire t 
^Hauranjjt Amanti ; fé condotto a tedi 
lì nome vofro che per minor male 
Vorrefie il biajmo con morte fnire « 
Oìil, de fatua donna il cuor celante 
Mentre Jèrho "vefìifio di pietade , 

Fpfie , come conuien , cortefi , e humìe ; 
^pfeia , cheH petto armato di diamante 
Scorto hai , e ijuoi penfer di crudehade» 
chi ti condanna , a^hai caaiyatojide i 



Il y^ro Ottaub UnM^ 
Ottamo Candii 


C'empte if Me , ch'altnn yeder languire ; 
Accrejeendo a la Jpeme , e ai defo Ne t ^ 
Man Jempre caro ; ei terrea n^o frale t 
Fanno auan^ quel c%om pq^a patire f 
M'han pur centra mia yojlia afretto a dke 
Quanto il !or mahprar in alto fòle; 

FtfuJJè pur, (he compio Jòn mortak > 
il lor hiasmo meco habbta a fnire • 
LAN DI, non perch'io fta mifero Amante s 
che molti piu di me n'ha gufa Etade , 

Mi sdegno n , ch'io Vhabbk tutte a yde ; 
Ma'l veder mille miei fermar le piante , 

Doue imprimon vejlijia guefie ingrate , 

Fan ch'io non Jòno a me ^ep Ji^e » 






^eruitor il Doni 9 


6Ò POST'iCRlTtÀ 
Allo lUuJìrìjìimo ^ Reuerendijìimo Signor 
IDon Gioudni Vrtado Di ^^endo:^p^ del 
Conjigliodifua Maejia 5 £jr Imbafciador 
dignijìimo alla lUuJìrtJìima ù' Eccellentijìi^ 
ma Signoria. di Vinegia » 

' 4 

D all^ Eccellente ^ honorato Giouabattifla Leo 
nello/) hehbi per parte di S. il dono che 

quella degno mandarmi t ilqual dono fi come 
è teftimonio della fua reai cortefia > cofi c fe^ 
gno che la benignità fua mi hapofio fra fuoi 
feruitori , in tal modo m^honori^ Ma co^ 
me potro io tanto ringratiarla pereto che ha:s 
fie / sHo guardo aTaffettione di V* S ♦ con:» 
uerrebbe farlo infinitamente ^ s^io pongo cura 
al mio merito j che c nulla , mi farebbe necers» 
fario non penfare ad altro 4^ S^io mifuro le 
mie for:{e ^ non veggo modo a poterlo fare , 
fe non ajìai debilmente 4 Et quando bene io 
- cercajìi di auan:{ar me medefimo in quefto 
vfficiOy e non aggiugnerebbe pero avnapar^ 
te delfuo valore 3 ne bajìerebbe per mojlrare 
pur vn poco del mio defiderio V. S. pigli 


DEL DONI^ ét 

iunque quel che io non fo y nepo^o dire t ò* 
colgiuditio fuo mirabile confederi y che a vo^ 
ler moflrarmele grato come fi conuiene , altro 
non fe de fiderà in mefe non cambiare il defeo 
con il potere ♦ Cìpefe ciofe potejìe ageuól^ 
mente fare da me rkeuerebbe gratie 

eguali alla fua grande:i^ t ^ io apprefeo 
quella farei in concetto d'huomo che pur va^ 
lejìe ♦ Ne piu le dico per bora 5 noftro S i^ ^ 
gnore Iddio felicemente conferai la fua moltoh 
lUuJìrifema perfona Di \finegia 

alliV l !♦ di Maggio L ♦ 


; . 
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Di S* rikjlri/ 
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Seruitore: 

4 ^ . i V.’! > ìV ' ^ 

. i a ♦ X 4 ji 


Termine d^vn ramo della Zucca del 

Donij^ F I N E ^ 




^ registro ’ 

^ ^ ' A B C D E ♦ 
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■i’tirìi '-1;*- •’v 


jwJerm* , eccetto A Y cfc’e di^/io# 



eVerrorì fatti nello flamfdre , j5 rimettono net 
giuiitio deWautore 5 ^gVerrori dell'edera , 
nelle ferfone non meno diferete j; che f iene di 
giuditìo • 


In Vinegia ,per Fro«c^co MarcoUrà 
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f. ♦Sili "I . '1^0 Ci. 
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